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ONOREVOLI SENATORI. – La cooperazione
internazionale allo sviluppo è oggi un indi-
spensabile strumento di giustizia e di pace.
Purtroppo, però, il quadro mondiale in cui
essa si inserisce non è confortante. È un da-
to acquisito, infatti, che, se il suo fine prin-
cipale era quello di ridurre le distanze tra il
Nord e il Sud del mondo e facilitare lo svi-
luppo dei Paesi più poveri, tale fine è rima-
sto in larghissima parte disatteso.

Il mondo è diventato più polarizzato e
l’abisso tra i poveri e i ricchi del pianeta si
sta ampliando sempre più. Dei 23 mila mi-
liardi di dollari del prodotto interno lordo
(PIL) globale, 18 attengono ai Paesi indu-
strializzati e solo 5 ai Paesi in via di svi-
luppo (PVS), pur rappresentando questi ul-
timi circa l’80 per cento della popolazione
mondiale.

Il 20 per cento più povero della popola-
zione mondiale ha visto la propria quota di
reddito globale declinare dal 2,3 per cento
all’1,4 per cento nei passati trent’anni. Per
contro, la quota del 20 per cento più ricco è
salita dal 70 all’85 per cento. Tradotti in
termini di vita quotidiana, questi numeri si-
gnificano, tra l’altro, che nei Paesi in via di
sviluppo un miliardo di persone non ha ac-
cesso alla sanità e all’educazione di base,
all’acqua pulita e ad un’adeguata alimenta-
zione. Significano anche che, per esempio,
nell’Africa sub-sahariana la speranza di vita
è di poco più di 50 anni.

In questo quadro, le ragioni del fallimen-
to di una parte rilevante della cooperazione
internazionale vanno ricercate in una pratica
che, a prescindere da qualsiasi formulazione
teorica, ha visto poi nei fatti privilegiare
l’intervento assistenzialistico sui progetti di
sviluppo, il paternalismo e l’autoritarismo
su forme di reale partenariato, l’utilizzo
della cooperazione come strumento di pres-

sione e di scambio in ordine a temi di poli-
tica estera o come strumento di penetrazio-
ne economica dei Paesi industrializzati, se
non addirittura come una forma di competi-
zione tra Paesi sviluppati.

La realtà globale continua quindi ad es-
sere dominata da profondissime ingiustizie
che rendono qualsiasi speranza di pace nel
mondo totalmente irrealistica. Non si può,
infatti, sperare in una vera pace quando,
mentre una minoranza del pianeta continua
a controllare e a sfruttare la maggior parte
delle risorse disponibili, a sviluppare tecno-
logie sempre più avanzate di produzione, a
controllare sia le armi di distruzione di
massa che le nuove armi convenzionali, la
maggioranza vede il proprio livello di vita
peggiorare continuamente. E questa mag-
gioranza include anche numerosi settori
delle popolazioni del Nord, dove alla cre-
scita economica corrisponde regolarmente
una contrazione dell’occupazione. Scopria-
mo così che se c’è una crescente quantità di
«Sud» nel Nord del mondo, il Sud rimane
sempre più Sud, e rischia di ingoiare anche
l’Est europeo e i Paesi della Confederazio-
ne di Stati Indipendenti (CSI).

A queste constatazioni bisogna aggiunge-
re che lo sviluppo industriale e i sistemi di
produzione del Nord ricco, prevalenti ormai
in tutto il pianeta, causano ovunque una di-
struzione ed un degrado dell’ambiente quale
mai si erano visti nella storia umana.

Accade quindi spesso che i governanti
dei Paesi ricchi adottino nei confronti di
molti Paesi in via di sviluppo politiche ba-
sate sull’accettazione del criterio che una
fascia rilevante di tali Paesi non possa più
riscattarsi. Le condizioni di questi ultimi si
sono deteriorate a tal punto, la loro incapa-
cità di produrre ha ormai raggiunto tali li-
velli – questo è il pensiero dominante di al-



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2494– 3 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

cuni governanti occidentali – che il massi-
mo che si può fare per loro è aiutarli a sus-
sistere attraverso piccoli appoggi economi-
ci, attraverso elargizioni, costituite però
spesso da prodotti realizzati nei Paesi ric-
chi. E le elargizioni includono spesso pur-
troppo anche grandi partite d’armi – triste-
mente noto è il caso delle mine antipersona
– che servono a rinfocolare la miriadi di
piccoli ma sanguinosissimi conflitti regio-
nali, conflitti che a loro volta spesso sono
solo il riflesso della rivalità tra grandi
potenze.

Nè da questo quadro sconfortante, posso-
no essere escluse le responsabilità di molti
governanti dei Paesi in via di sviluppo.
Troppo spesso, e con la piena connivenza
dei Paesi donatori, i progetti di cooperazio-
ne sono serviti non all’avanzamento dei po-
poli, non alla creazione di posti di lavoro,
ma all’arricchimento e al rafforzamento di
ristrette classi dirigenti.

Siamo coscienti che queste critiche pos-
sono essere adoperate da alcuni per attacca-
re l’idea stessa di cooperazione allo svilup-
po, per invocare la fine degli stanziamenti e
degli aiuti. Noi non siamo tra costoro. Al
contrario, crediamo che senza cooperazione
allo sviluppo non vi possa essere pace in
questo mondo. E vediamo che, accanto ad
una situazione globale sconfortante, bisogna
prendere atto che si è sviluppata anche a li-
vello internazionale e nazionale una filoso-
fia ed una pratica d’intervento che ha otte-
nuto notevoli successi.

Si tratta di analisi politiche ed interventi
che hanno trovato la loro espressione più
chiara nel corso delle recenti conferenze di
vertice dell’ONU di Copenhagen sullo svi-
luppo sociale, di Rio sull’ambiente, di Pe-
chino sulle donne, di Istanbul sull’habitat,
di Roma sulla sicurezza alimentare, del
Cairo sulla popolazione. Di fronte a una
realtà nella quale un crescente numero di
persone nel nostro pianeta vengono perico-
losamente spinte verso la più totale esclu-
sione dal tessuto economico e sociale, le
soluzioni invocate ed in parte già sperimen-
tate con successo, fanno inevitabilmente ri-

ferimento, in ciascuno dei campi esaminati,
alla necessità di coordinare le azioni di
cooperazione e gli interventi strutturali non
più con progetti di carattere sporadico e as-
sistenzialistico (insostenibili nel lungo pe-
riodo, e il cui effetto è comunque quello di
accrescere la dipendenza degli assistiti), ma
gli interventi pensati e attuati in termini di
co-sviluppo e di partenariato, verso un rior-
dino dei rapporti economici e sociali tra il
Nord e il Sud del mondo. Co-sviluppo e
partenariato significano la ricerca attiva del-
la partecipazione paritetica di tutti i soggetti
della cooperazione ad ogni livello di scelta
e di decisione, e quindi governi e società
civile, associazionismo e produttori, donne
e uomini dei Paesi donatori e dei Paesi be-
neficiari. Poichè la cooperazione non è un
atto di bontà, ma un atto di intelligenza, un
atto di sopravvivenza collettiva, essa va a
vantaggio sia dei donatori che dei benefi-
ciati.

Bisogna, però, allo stesso tempo accettare
il concetto che la cooperazione non può
avere come fine il riequilibrio dei rapporti
economici e politici planetari. Essa, cioè,
non può risolvere il conflitto Nord-Sud.
Questi sono temi di natura macropolitica ed
economica che riguardano la complessità
dei rapporti tra le nazioni. La cooperazione,
per esempio, non può risolvere il problema
degli scambi disuguali tra Sud e Nord del
mondo, nè può risolvere i conflitti militari
regionali o le rivalità delle grandi potenze.
Può però aiutare a stabilire un clima di co-
municazione e di pace: il suo compito prin-
cipale è quello di indicare un percorso nuo-
vo, sulla base di esperienze concrete, attra-
verso cioè la risoluzione innovativa di pro-
blemi economici, sociali, culturali, ambien-
tali di piccola e media grandezza.

In particolare la cooperazione allo svilup-
po deve intervenire particolarmente là dove
le fasce sociali più deboli sono spinte verso
l’esclusione economica e sociale, con pro-
grammi che aiutino a ricostruire il tessuto
sociale e culturale attraverso il reinserimen-
to nel mondo della produzione e verso l’au-
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tosufficienza. Essa deve altresì intervenire
per sostenere attività preventive del disfaci-
mento sociale e rafforzative delle strutture
di produzione esistenti.

Molto si discute oggi sulla natura della
cooperazione allo sviluppo, se essa sia ap-
pannaggio esclusivo della politica estera o
se faccia riferimento a realtà più ampie.
Noi siamo convinti che la cooperazione in-
ternazionale si sviluppa come parte della
politica estera, ma il suo compito non si
esaurisce all’interno di questa. Essa non
può essere adoperata come uno strumento
di pressione internazionale, ma deve rispon-
dere alla sua finalità primaria: essere uno
strumento di pace di sviluppo e di demo-
crazia. La cooperazione internazionale,
quindi, oltre alla politica estera coinvolge
altri aspetti di responsabilità governativa
quali gli affari sociali, la tutela dell’ambien-
te, l’immigrazione, le politiche economiche,
le politiche comunitarie, il commercio inter-
nazionale, eccetera. Una politica di coope-
razione deve quindi basarsi sul coordina-
mento delle responsabilità governative che
in essa confluiscono.

Da questo punto di vista, l’attuazione
delle politiche di cooperazione realizzate
dall’Italia lascia molto a desiderare. La no-
stra collocazione geografica, storica, econo-
mica e culturale ci pone a metà tra il Nord
e il Sud del mondo. In altre parole, noi do-
vremmo poter dialogare sia con il Nord che
con il Sud del mondo, dovremmo cioè esse-
re in grado di offrire delle soluzioni per
uscire dal conflitto tra il Nord e il Sud. Ma
si tratta di un potenziale in buona parte inu-
tilizzato, forse perchè non esiste un vero
dialogo tra il nostro Nord, il nostro Centro
e il nostro Sud. Spesso abbiamo fatto coo-
perazione come se le politiche di sviluppo
nei confronti del nostro stesso Sud non ci
avessero insegnato nulla. Siamo quindi an-
dati a ripetere nei Paesi in via di sviluppo
gli stessi errori che abbiamo commesso nel
nostro Mezzogiorno, con gli stessi risultati.
Abbiamo spesso costruito cattedrali nel de-
serto, abbiamo costruito costosissime opere
pubbliche tanto enormi quanto inutilizzabili,

abbiamo fatto arricchire e diventare potenti
gruppi affaristico-politici.

Nello specifico italiano, la nostra coope-
razione è stata, inoltre, caratterizzata da un
connubio tra inefficienza e pratiche illegali,
che ha dato luogo alla nascita della famosa
malacooperazione, che ha causato la mal-
versazione o lo sperpero di centinaia e cen-
tinaia di miliardi tradendo le speranze di
milioni di persone dei Paesi in via di svi-
luppo e ingenerando sfiducia nella coopera-
zione italiana sia in patria, che all’estero.

Sarebbe ingiusto però affermare che la
malacooperazione abbia investito l’intero
operato della nostra cooperazione: soltanto
alla fine delle investigazioni giudiziarie e
dei processi in corso avremo risposte certe.
Non si può nascondere che un gran numero
di progetti non hanno dato i risultati sperati
per motivi legati a una mancanza di politi-
che chiare e di strumenti efficienti. Nè infi-
ne si può negare che i non pochi esempi in
cui abbiamo lavorato bene e abbiamo otte-
nuto notevoli successi sembrano più il ri-
sultato di sforzi individuali che di politiche
concertate; o che, come documentato dalla
Corte dei Conti, è stata la cooperazione non
governativa quella che ha dato migliore
prova di sè. Certo, negli ultimi tempi, il
connubio illegalità-inefficienza è stato spez-
zato, e, anche se con molta fatica, diversi
meccanismi di cooperazione hanno ricomin-
ciato a funzionare. Dobbiamo però ricono-
scere che il quadro generale non è soddisfa-
cente. Nè potrà cambiare fino a quando si
continuerà a confondere assistenzialismo,
paternalismo o perfino volontà di dominio
con cooperazione allo sviluppo; o fino a
quando continuerà ad esistere una confusio-
ne di ruoli tra chi deve formulare gli indi-
rizzi politici, chi deve esercitare le funzioni
di indirizzo e controllo, e chi deve gestire
la cooperazione. Non di rado in Italia è ac-
caduto che lo stesso organismo, il Ministero
degli esteri, si sia trovato a dover stabilire
gli indirizzi politici della cooperazione, a
gestirla e ad esercitare su di essa il con-
trollo.
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Sarà difficile, infine, quali che siano le
condizioni economiche del nostro Paese, ot-
tenere per la nostra cooperazione quello 0,7
per cento del PIL che dovrebbe esserle as-
segnato in base agli accordi internazionali
fino a quando non sarà stabilita una nuova
credibilità.

Senza l’adozione di chiari criteri di
co-sviluppo e di partenariato con i Paesi
beneficiati, senza l’adozione di chiari criteri
di coordinamento con la comunità dei Paesi
donatori, senza la separazione tra responsa-
bilità politiche, responsabilità di controllo e
responsabilità di gestione della nostra coo-
perazione allo sviluppo sarà difficile ottene-
re quella nuova credibilità. Senza tale sepa-
razione non vi può essere certezza nè di ef-
ficienza, nè di legalità.

Detta distinzione trova peraltro la propria
giustificazione teorica in alcuni principi di
diritto amministrativo accettati da tempo a
livello accademico, e ribaditi recentemente
da Sabino Cassese, il quale, tra l’altro, scri-
ve: «I poteri pubblici ad assetto monistico,
come quello italiano, presentano almeno
due inconvenienti: indistinzione tra politica
e amministrazione e incapacità di correg-
gersi, mancando contrappesi. Per cui è pre-
feribile il modello dei poteri policentrici e
divisi, nei quali le amministrazioni sono in-
dipendenti dalla politica, hanno compiti cui
rispondono direttamente e corpi professio-
nali che le reggono» (Le basi del diritto
amministrativo, Milano, 1995).

Si tratta di principi riconosciuti, tra l’al-
tro, anche nella legge 15 marzo 1997, n. 59,
sulla riforma della pubblica amministrazio-
ne. All’articolo 11, comma 4, di questa leg-
ge si dichiara: «(...) il Governo, in sede di
adozione dei decreti legislativi, si attiene ai
princìpi contenuti negli articoli 97 e 98 del-
la Costituzione, ai criteri direttivi di cui
all’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992.
n. 421, a partire dal principio della separa-
zione tra compiti e responsabilità di dire-
zione politica e compiti e responsabilità di
direzione delle amministrazioni (...)».

Nel futuro assetto della cooperazione ita-
liana il Ministero degli esteri sarà quindi

chiamato ad esercitare il fondamentale ruo-
lo di definizione degli indirizzi politici della
cooperazione, nell’ambito del Consiglio dei
ministri. Ma, per quanto riguarda la gestio-
ne amministrativa, essa, proprio in rispetto
a quei principi di diritto amministrativo di
cui parlavamo prima, non potrà essere affi-
data allo stesso Ministero.

Quanto, infine, al controllo è utile ricor-
dare che già da tempo si parla in Parlamen-
to della necessità dell’istituzione di una
Commissione permanente di vigilanza sulla
cooperazione. L’istituzione di tale Commis-
sione si rende necessaria sulla base di una
semplice constatazione: se la cooperazione
italiana allo sviluppo spesso non ha dato i
risultati sperati, ciò è avvenuto anche per-
chè le Commissioni affari esteri delle due
Camere, responsabili dell’indirizzo e del
controllo, non sono state in grado di con-
trollare, indirizzare e quindi garantire la no-
stra cooperazione: ciò, al di là di ogni valu-
tazione politica, è avvenuto in quanto obiet-
tivamente le Commissioni affari esteri han-
no molteplici competenze ed un calendario
fittissimo di lavori, il che rende impossibile
dedicare alla cooperazione allo sviluppo
l’attenzione costante e le competenze spe-
cializzate di cui ha bisogno.

Nel presentare il presente disegno di leg-
ge per la riforma della cooperazione ci
sembra doveroso aggiungere che le sue idee
guida scaturiscono in buona parte dal lavo-
ro fatto nella scorsa legislatura dalla Com-
missione d’inchiesta sulla cooperazione.
Una Commissione nata certamente sotto
una cattiva stella, sia per il suo travagliatis-
simo percorso, sia per non aver potuto con-
cludere il proprio compito a causa della im-
provvisa fine della XII legislatura. Pur
nell’ambito di tali limiti, indubbio ci sem-
bra il valore sia delle investigazioni effet-
tuate sia delle proposte di riforma derivate
da tali investigazioni. Altrettanto doveroso,
infine, ci appare riconoscere l’apporto fon-
damentale derivante dalle riflessioni e dalle
proposte effettuate ai fini del presente dise-
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gno di legge dall’Associazione degli opera-
tori di cooperazione allo sviluppo
(AdOCS), che ha sviluppato una serie di
proposte concrete sulla base di un lungo la-
voro e della partecipazione di tutti i settori
attivi nel mondo della cooperazione allo
sviluppo.

In particolare, quindi, il disegno di legge
che presentiamo riafferma innanzi tutto le
finalità della cooperazione allo sviluppo
che, in coerenza con i princìpi sanciti dalla
Costituzione in materia di politica estera
dell’Italia ed in armonia con le direttive
dell’Unione europea, sono individuate nella
promozione della pace, della solidarietà e
della giustizia tra i popoli e nella piena rea-
lizzazione dei diritti umani e delle libertà
democratiche, in uno sviluppo umano atten-
to ai bisogni prioritari delle popolazioni
svantaggiate e dei gruppi a maggior ri-
schio.

La specificità della politica di coopera-
zione emerge chiaramente dagli obiettivi
esposti nel primo articolo del presente dise-
gno di legge e dai criteri per la sua attua-
zione delineati nell’articolo successivo, che
in sintesi non configurano la cooperazione
allo sviluppo come semplice strumento del-
la politica estera: seppure in armonia con
gli altri specifici aspetti e finalità della poli-
tica estera, la cooperazione non può essere
in alcun modo subordinata ad essi. In tal
senso, il presente disegno di legge ne evi-
denzia l’assoluta indipendenza da ogni logi-
ca di promozione commerciale e la sua net-
ta distinzione da interventi che abbiano fi-
nalità di sostegno ad operazioni militari o
di polizia, anche se definiti umanitari e de-
cisi in ambito internazionale.

L’ammodernamento dell’amministrazione
pubblica italiana è ormai ispirato alla netta
separazione tra l’indirizzo politico, la sua
attuazione e l’azione di controllo. L’autono-
mia di ciascuna di queste tre funzioni rap-
presenta il principio guida del modello or-
ganizzativo che si propone.

La funzione di indirizzo è attribuita al
Governo che la esprime in forma concertata
in seno al Consiglio dei ministri, quindi

sotto la diretta responsabilità del Presidente
del Consiglio dei ministri, a partire dalla
proposta formulata dal Ministro degli affari
esteri circa gli stanziamenti globali, la loro
ripartizione per canali e strumenti, le prio-
rità geografiche e tematiche globali e quelle
da affrontare sul piano multilaterale, gli
stanziamenti per Paese (articolo 3).

È però il Parlamento che è chiamato an-
nualmente a verificare ed approvare quegli
indirizzi, è al Parlamento che spetta infatti
la massima funzione di valutazione e con-
trollo sull’attività di cooperazione. A sup-
porto di questa sua irrinunciabile funzione,
si propone la costituzione di una apposita
Commissione bicamerale, dotata a sua volta
di uno specifico servizio tecnico, per assi-
curare la massima incisività e la completez-
za dell’azione di valutazione (articolo 4).

La collocazione della funzione di con-
trollo, esternamente e al di sopra delle due
funzioni di indirizzo e programmazio-
ne-operazione, risponde evidentemente
all’esigenza di garantirne l’autonomia e
l’imparzialità rispetto alle attività control-
late.

Per lo svolgimento dell’attività di coope-
razione in attuazione degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio dei ministri è istituita un’uni-
ca Agenzia specializzata, di natura giuridica
pubblica e, naturalmente, con piena capacità
di diritto privato (articolo 7). È all’Agenzia
italiana per la cooperazione allo sviluppo
che è affidato dunque il compito di pro-
muovere e coordinare il complesso delle at-
tività di cooperazione, curandone la pro-
grammazione sul piano bilaterale, multilate-
rale e multibilaterale.

La gestione dell’attività di cooperazione
deve essere unitaria, in alternativa a ipotesi
che prevedano strutture distinte secondo gli
strumenti finanziari da utilizzare (a dono o
a credito di aiuto). Si consente così di defi-
nire in modo integrato, unitario, assieme ai
beneficiari, il programma-Paese e quindi le
iniziative, scegliendo lo strumento finanzia-
rio più appropriato sulla base delle caratte-
ristiche specifiche e della redditività finan-
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ziaria dei singoli programmi. La gestione
unitaria permette di affrontare la program-
mazione in funzione delle priorità locali e
delle finalità della cooperazione evitando
competizioni tra organismi distinti eppure
tutti italiani. L’attribuzione delle decisioni
circa la finanziabilità delle iniziative ad un
unico organismo, la cui missione coincide
in maniera esclusiva con le finalità della
cooperazione, evita che le decisioni possano
essere influenzate da finalità diverse, pro-
prie di organismi alieni alla cultura di coo-
perazione allo sviluppo.

In questo senso, d’altra parte, nell’indica-
re alcuni criteri organizzativi e funzionali
dell’Agenzia, è stato posto particolare ac-
cento sulla peculiarità e la necessaria pro-
fessionalità a supporto dell’azione di coope-
razione, che si riflette nella competenza
della direzione e del personale dell’Agen-
zia, nonchè sulla introduzione di un organo
consultivo di massimo livello per la ricerca
e la formazione (articolo 13).

Dalle caratteristiche proprie dell’attività
di cooperazione, legate alla indispensabile
pianificazione dello sviluppo sul lungo pe-
riodo ed ai conseguenti impegni internazio-
nali, deriva la necessità di poter assicurare
una programmazione nell’uso delle risorse
ad essa destinate su base certa e plurienna-
le. Esigenze di trasparenza oltre che di
semplificazione amministrativa obbligano
altresì a ricondurre ad unità le risorse oggi
disperse su molteplici capitoli del bilancio
dello Stato. Per rispondere a queste due esi-
genze la presente proposta prevede la costi-
tuzione di un Fondo nazionale per l’aiuto
pubblico allo sviluppo (articolo 5) ricosti-
tuito su base quinquennale – come nel caso
della cooperazione dell’Unione europea e
della maggior parte delle agenzie e degli
organismi di cooperazione internazionali –
collocato presso un idoneo istituto di credi-
to che assicura tutte le necessarie operazio-
ni finanziarie su disposizione dell’Agenzia.
Nel Fondo nazionale confluiscono tutte le
risorse dell’aiuto pubblico allo sviluppo,
fatte salve quelle relative alla erogazione di
contributi obbligatori agli organismi inter-

nazionali, nonchè alla partecipazione finan-
ziaria al capitale di banche e fondi di svi-
luppo, il cui negoziato politico è affidato al
Ministero degli affari esteri e che sono tra-
sferite direttamente dal Ministero del tesoro
agli organismi medesimi (articolo 6, comma
2), e quelle autonomamente stanziate dagli
enti locali (articolo 29).

In questo modo la decisione circa la ri-
partizione delle risorse non è più vincolata
alla rigidità dei capitoli di bilancio ed alla
loro diversa modalità di funzionamento (che
ha condizionato una crescente disponibilità
di risorse a disposizione delle operazioni a
credito di aiuto, a fronte dell’esaurimento
delle disponibilità sui capitoli per il finan-
ziamento delle iniziative a dono) e l’uso
delle risorse può dunque tornare ad essere
determinato dall’indirizzo politico e, su
quella base, da una programmazione attenta
ai bisogni ed alle finalità della cooperazione
allo sviluppo.

D’altra parte, la confluenza delle risorse
finanziarie già disponibili alla data di entra-
ta in vigore della legge permetterà di conta-
re fin dall’inizio su disponibilità certe per la
programmazione del primo periodo quin-
quennale, assicurando, grazie ai previsti
rientri, una crescita seppure lenta del nostro
aiuto pubblico allo sviluppo anche in co-
stanza – o solo a fronte di un modesto in-
cremento – degli stanziamenti che ogni an-
no il Parlamento destina alla cooperazione.
Il meccanismo per cui il Fondo nazionale è
alimentato annualmente con lo stanziamento
e il trasferimento delle risorse finanziarie
aggiuntive necessarie al programma quin-
quennale, garantisce l’effettuazione delle at-
tività previste ed il rispetto degli impegni
presi internazionalmente.

Un aspetto qualificante nel funzionamen-
to del Fondo nazionale è costituito infine
dalla possibilità che attraverso la sua ge-
stione finanziaria possa essere promossa la
cosiddetta finanza etica.

È stato altresì posto l’accento sulla pro-
mozione della cultura di cooperazione e di
una più diffusa e qualificata competenza in
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materia, anche prevedendo specifici ambiti
per l’attività di formazione, ricerca e infor-
mazione, ed un vasto coinvolgimento del
patrimonio di istituzioni ed organizzazioni
di elevata competenza esistenti nel nostro
Paese. Affidando anche la responsabilità di
questo ambito di attività all’Agenzia, si è
voluto peraltro sottolineare l’inscindibilità
tra l’azione di formazione e quella operati-
va (articolo 18). Per la stessa ragione non si
troverà uno specifico articolo dedicato
all’intervento di formazione nei paesi bene-
ficiari dell’aiuto pubblico allo sviluppo, co-
stituendo formazione e aggiornamento ele-
menti irrinunciabili di ogni iniziativa di
cooperazione; si commetterebbe dunque un
grave errore nel promuovere la differenzia-
zione dell’azione di formazione e della sua
programmazione, rispetto al contesto più
generale dell’intervento.

Particolare rilievo è stato dato alla parte-
cipazione sociale nella definizione degli in-
dirizzi, così come in ogni fase dell’attività
di cooperazione allo sviluppo, promuoven-
done, mediante appositi strumenti di con-
sultazione, coordinamento e informazione,
la più ampia e responsabile partecipazione
attraverso il coinvolgimento attivo delle re-
gioni, degli enti locali, delle istituzioni e
delle organizzazioni della società civile (ar-
ticolo 22).

Una Conferenza nazionale, convocata
ogni tre anni, permette una verifica pubbli-
ca degli indirizzi e di quanto è stato realiz-
zato, nonchè un ampio confronto tra le isti-
tuzioni e gli operatori del settore. L’istitu-
zione della Consulta per la cooperazione al-
lo sviluppo assicura poi carattere permanen-
te a tale confronto e fornisce all’opinione
pubblica ed al Parlamento un innovativo
strumento di informazione e valutazione
indipendente.

È altresì affermato il principio della pro-
mozione del coinvolgimento delle popola-
zioni dei Paesi destinatari delle attività di
cooperazione allo sviluppo in ogni fase di
dette attività, a cominciare dalla definizione
del programma-Paese o di specifici piani di

intervento, attraverso le istituzioni e le or-
ganizzazioni della società civile.

Il ruolo della cooperazione non governa-
tiva viene fortemente rilanciato attraverso la
valorizzazione del volontariato in quanto
esperienza di solidarietà e occasione di ser-
vizio professionale. In questo senso il dise-
gno di legge prevede che il volontariato
possa essere realizzato con i benefici di
legge anche solo per periodi limitati di tem-
po e comunque indipendentemente dalla
origine dei finanziamenti delle iniziative in
cui i volontari si inseriscono. Uno specifico
servizio di assistenza ai volontari alla fine
del loro servizio internazionale permetterà
di favorirne il reinserimento lavorativo (ar-
ticolo 28).

Per quanto concerne il ruolo promotore
delle organizzazioni non governative, la
presente proposta prevede che tutte le orga-
nizzazioni della società civile che non per-
seguono fini di lucro e che possiedono i ne-
cessari requisiti possano accedere a cofi-
nanziamenti pubblici per la realizzazione di
iniziative da loro individuate, valorizzando-
ne la specificità in rapporto ai loro peculiari
campi di intervento, alle loro competenze
ed esperienze. L’accesso ai contributi verrà
così ad essere condizionato solo dalla qua-
lità delle iniziative proposte e dall’esistenza
dei presupposti per una loro effettiva realiz-
zazione, prevedendo in tal senso l’adozione
di meccanismi analoghi a quelli in vigore
presso l’Unione europea, tra cui l’accesso
rapido a fondi per mini-progetti sul modello
block grantper le organizzazioni dall’espe-
rienza consolidata. È stato comunque consi-
derato opportuno prevedere l’iscrizione del-
le organizzazioni non governative ad appo-
sito registro presso l’Agenzia, ciò anche al
fine di permettere a quelle stesse organizza-
zioni di beneficiare della previste esenzioni
ed incentivazioni fiscali (articolo 23).

Attraverso opportuni meccanismi di esen-
zione fiscale viene promossa anche l’attività
del cosiddetto commercio equo e solidale,
prevedendo tuttavia a garanzia e trasparenza
di quel particolare ambito di attività a bene-
ficio delle popolazioni del Sud del mondo,
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la certificazione dei prodotti e la registra-
zione delle organizzazioni che vi si dedica-
no (articolo 21).

Il disegno di legge attribuisce poi un ruo-
lo rilevante alle iniziative di cooperazione
decentrata, riconoscendo un autonomo ruolo
promotore e coordinatore a regioni ed enti
locali, riservando il ruolo di protagonista al-
le comunità locali attraverso la partecipa-
zione organizzata e coordinata dei soggetti
attivi sul territorio (articolo 29).

Sono infine identificati i meccanismi e le
scadenze atti a garantire la necessaria conti-
nuità dell’azione di cooperazione nel pro-
cesso di transizione dalle vecchie alle nuo-
ve modalità di gestione e di completamento
della transizione entro un anno dal varo

della presente legge. In tal senso un com-
missario straordinario del Governo presiede
al progressivo passaggio alla nuova gestio-
ne (articolo 30).

Agli oneri derivanti dalla presente legge
si provvede mediante le misure di cui al
comma 8 dell’articolo 30.

Quanto, inoltre, alle esenzioni previste
dall’articolo 21, comma 4, premesso che
sulle merci importate dagli operatori del
commercio equo e solidale nel 1996 è stata
versata una somma pari circa a lire 1 mi-
liardo al fisco, in imposte doganali ed altri
diritti d’importazione, ne deriva che l’entra-
ta a regime della presente legge dovrebbe
comportare per l’erario minori entrate per 1
miliardo di lire.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. La cooperazione allo sviluppo, in coe-
renza con i princìpi sanciti dalla Costituzio-
ne in materia di politica estera dell’Italia ed
in armonia con le direttive dell’Unione eu-
ropea, è finalizzata alla promozione della
pace, della solidarietà e della giustizia tra i
popoli ed alla piena realizzazione dei diritti
umani e delle libertà democratiche, per uno
sviluppo umano sostenibile, attento ai biso-
gni prioritari delle popolazioni svantaggiate
e dei gruppi a maggior rischio.

2. Sono obiettivi della cooperazione allo
sviluppo:

a) lo sviluppo endogeno sociale, eco-
nomico e culturale delle popolazioni, a par-
tire da quelle più svantaggiate, nel rispetto
dei diritti umani universali inalienabili e in-
divisibili, in condizioni di pari opportunità
tra tutti gli individui, con la piena parteci-
pazione di tutte le componenti sociali e
compatibilmente con l’uso sostenibile delle
risorse naturali e di quelle ambientali;

b) la salvaguardia della vita umana ed
il soddisfacimento prioritario dei bisogni
essenziali;

c) la promozione della donna fin
dall’infanzia e la rimozione di ogni ostacolo
alla sua piena partecipazione alla vita socia-
le, economica e politica;

d) la promozione e la difesa dei diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza;

e) l’eliminazione della povertà e di
ogni forma di esclusione;

f) la tutela e la promozione dei diritti
civili, culturali, economici, politici e so-
ciali;

g) la difesa delle identità culturali e la
convivenza tra culture diverse;
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h) la valorizzazione delle risorse uma-
ne e materiali locali ivi incluse la crescita
delle capacità locali di ricerca e forma-
zione;

i) la conservazione del patrimonio na-
turale e ambientale, per un suo uso sosteni-
bile e per la sua integrità a beneficio delle
future generazioni;

l) la prevenzione e la mitigazione del-
le conseguenze negative dei fenomeni mi-
gratori;

m) la prevenzione e la mitigazione
delle conseguenze delle catastrofi naturali o
provocate dall’uomo;

n) la crescita ed il rafforzamento delle
esperienze democratiche e di partecipazione
attiva dei cittadini nel rispetto delle peculia-
rità di ogni popolo e del diritto all’autode-
terminazione.

3. Le priorità della cooperazione italiana
sono determinate autonomamente rispetto
alle altre esigenze della politica estera ita-
liana, con le quali si armonizzano, senza es-
servi in alcun modo subordinate. Obiettivi
diversi della politica estera, quali l’espan-
sione della presenza italiana sui mercati in-
ternazionali, la promozione della cultura
italiana all’estero, il mantenimento di buoni
rapporti con le classi dirigenti dei Paesi in
via di sviluppo, l’incremento dell’influenza
italiana sugli organismi internazionali, pur
potendo in alcuni casi rappresentare effetti
collaterali delle attività di cooperazione,
non sono considerati nell’individuazione,
formulazione e realizzazione delle iniziative
finanziate con il Fondo di cui all’artico-
lo 5.

4. Non rientrano nel quadro di attuazione
della presente legge e non possono in alcun
modo essere finanziati, direttamente o indi-
rettamente con il Fondo di cui all’articolo
5, gli interventi che, pur rientrando negli in-
teressi della politica estera italiana:

a) abbiano finalità di sostegno ad ope-
razioni militari o di polizia, anche se defini-
ti umanitari e decisi in ambito internazio-
nale;
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b) abbiano come obiettivo la promo-
zione degli interessi commerciali dell’Italia.

5. Le risorse destinate all’aiuto pubblico
allo sviluppo devono tendere al raggiungi-
mento, per ogni anno, di un volume pari al-
meno allo 0,7 per cento del prodotto inter-
no lordo, fatti salvi più elevati traguardi fis-
sati in sede nazionale o internazionale.

Art. 2.

(Attività di cooperazione allo sviluppo)

1. Sono definite attività di cooperazione
allo sviluppo tutte quelle atte al persegui-
mento delle finalità di cui all’articolo 1.

2. La cooperazione allo sviluppo si attua
attraverso specifiche iniziative di livello lo-
cale nazionale ed internazionale a beneficio
delle popolazioni dei Paesi in via di svilup-
po ed ad economia di transizione, privile-
giando quelli caratterizzati da più bassi in-
dici di sviluppo ed, in particolare, le aree
geografiche ed i gruppi di popolazione più
svantaggiati o destinatari di specifiche pre-
visioni di tutela e promozione in ambito
internazionale.

3. La cooperazione allo sviluppo può es-
sere svolta sul piano bilaterale, multibilate-
rale e multilaterale, ivi inclusa la partecipa-
zione all’attività di organismi, banche e
fondi internazionali di sviluppo, nonchè
all’attività di cooperazione allo sviluppo
dell’Unione europea.

4. Le attività di cooperazione allo svilup-
po sono finanziate a titolo gratuito e con
crediti a condizioni agevolate; la possibilità
e la misura in cui tali crediti e doni posso-
no essere associati a forniture di beni e ser-
vizi di origine italiana sono decise in sede
di definizione degli indirizzi di cui all’arti-
colo 3; la cooperazione italiana deve co-
munque tendere a slegare il proprio aiuto
bilaterale dalla fornitura di beni e servizi di
origine italiana in armonia con quanto ef-
fettuato dall’Unione europea e dalla comu-
nità dei donatori. Gli strumenti dell’aiuto
pubblico allo sviluppo non sono associabili
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ad altri strumenti finanziari italiani che non
rientrino in tale categoria, quali crediti age-
volati all’esportazione e crediti a condizioni
di mercato.

5. Rientra nella cooperazione allo svilup-
po il sostegno alle iniziative promosse dai
soggetti di cui agli articoli 23 e 29.

6. Rientrano nella cooperazione allo svi-
luppo gli interventi di emergenza destinati a
fronteggiare casi di calamità naturali o attri-
buibili all’uomo. Tali interventi sono fina-
lizzati unicamente all’alleviamento dello
stato di sofferenza acuta delle popolazioni
colpite e devono essere sostituiti quanto
prima possibile da interventi ordinari per la
riabilitazione delle infrastrutture e dei servi-
zi, e la riorganizzazione del tessuto so-
cio-economico.

7. L’aiuto pubblico allo sviluppo realiz-
zato sul canale bilaterale e multibilaterale,
comunque finanziato, si attua nell’ambito di
programmi-Paese elaborati dall’Agenzia di
cui all’articolo 7, su base pluriennale, coe-
rentemente con gli indirizzi programmatici
e con i piani di sviluppo nazionali e locali
dei Paesi e delle aree in cui si interviene, e
favorendo l’affermazione del diritto dei po-
poli ad essere i protagonisti del proprio svi-
luppo. Tale programmazione è predisposta
congiuntamente ai Paesi beneficiari, assicu-
rando in ogni caso il massimo coordina-
mento con le iniziative bilaterali e multila-
terali degli altri donatori, con particolare ri-
ferimento a quelle dell’Unione europea e
dei suoi Paesi membri. I programmi-Paese
sono presentati alla Commissione parlamen-
tare di cui all’articolo 4 che esprime il pro-
prio parere; essi vengono quindi accolti in
appositi accordi bilaterali e multibilaterali
cui provvede il Ministero degli affari esteri.
L’Agenzia di cui all’articolo 7 provvede, in
applicazione degli accordi bilaterali sotto-
scritti, affinchè le iniziative di cooperazione
vengano identificate, formulate, finanziate,
eseguite e realizzate secondo le finalità e
nei modi previsti dalla presente legge.

8. Nei Paesi dove non sia possibile effet-
tuare la programmazione secondo le moda-
lità di cui al comma 7, a causa della ridotta
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destinazione di fondi, per sfavorevoli con-
giunture locali o internazionali e simili, so-
no in ogni caso ricercati il massimo coordi-
namento e la sinergia tra le iniziative di
cooperazione internazionale.

9. In mancanza di accordo con i Paesi
beneficiari o di conformità agli indirizzi di
cui all’articolo 3, comma 2, lettereb) e c),
le iniziative di cooperazione allo sviluppo
non possono essere ammesse ai benefici
previsti dalla presente legge, fatti salvi gli
interventi di emergenza e le iniziative pro-
mosse da organizzazioni non governative,
purchè rispondenti alle finalità della presen-
te legge.

10. Fatta eccezione per gli interventi di
emergenza di cui al comma 6 e delle inizia-
tive realizzate a beneficio delle popolazioni
senza l’intermediazione dei governi centrali
e locali, non può essere intrapresa e va
eventualmente sospesa ogni attività di coo-
perazione allo sviluppo:

a) verso Paesi che destinano al proprio
bilancio militare e di polizia risorse ecce-
denti le esigenze di difesa del Paese; i cri-
teri per l’applicazione del presente vincolo
sono stabiliti nell’ambito degli indirizzi po-
litici di cui all’articolo 3, comma 2;

b) verso i Paesi oggetto di specifiche
risoluzioni internazionali di condanna per
violazione dei diritti umani o per la sospen-
sione delle libertà democratiche, secondo
gli indirizzi politici di cui all’articolo 3,
comma 2.

11. Possono partecipare alla esecuzione e
alla realizzazione delle iniziative di coope-
razione allo sviluppo impostate ed attuate ai
sensi della presente legge, soggetti pubblici
e privati dei Paesi beneficiari, l’Agenzia di
cui all’articolo 7, altre istituzioni ed enti
pubblici, le regioni, le province autonome, i
comuni e gli enti locali, nonchè l’Associa-
zione nazionale dei comuni italiani, l’Unio-
ne delle province d’Italia, gli organismi in-
ternazionali, le organizzazioni non governa-
tive e gli altri soggetti privati italiani e
dell’Unione europea.
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12. Non possono partecipare alla realiz-
zazione delle iniziative di cooperazione allo
sviluppo impostate ed attuate ai sensi della
presente legge, i soggetti pubblici e privati
che:

a) non applicano nei confronti del
proprio personale e dei loro collaboratori,
anche all’estero, le norme vigenti in materia
di diritto del lavoro;

b) sono direttamente o indirettamente
legati alla produzione o al commercio di
armi.

13. Ai fini del finanziamento ai sensi
della presente legge, tutte le iniziative di
cooperazione devono essere preventivamen-
te sottoposte, da parte dell’Agenzia di cui
all’articolo 7, ad istruttoria che:

a) accerti la loro compatibilità am-
bientale e sociale;

b) accerti l’adozione di un adeguato
approccio di genere e per le pari opportu-
nità;

c) comprovi l’appropriatezza e la so-
stenibilità delle tecnologie che si intendono
utilizzare;

d) verifichi l’esistenza di tutte le altre
condizioni di sostenibilità, prevedendo
eventualmente adeguati meccanismi neces-
sari ad assicurare il loro raggiungimento,
ivi inclusa la formazione e l’aggiornamento
del personale locale.

14. Tutte le attività necessarie ad attuare
iniziative di cooperazione, ivi incluse quelle
di supervisione e controllo, devono seguire
procedure codificate e periodicamente veri-
ficate atte a garantire l’efficienza, l’effica-
cia e la trasparenza dell’aiuto pubblico allo
sviluppo.

Art. 3.

(Funzioni di indirizzo politico)

1. Il Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro degli affari esteri, che si avva-
le a tal fine anche dell’Agenzia di cui
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all’articolo 7, stabilisce nell’ambito delle
finalità di cui all’articolo 1 tenuto conto dei
criteri di cui all’articolo 2 e degli indirizzi
adottati in sede di Unione europea, gli in-
dirizzi politici della cooperazione allo svi-
luppo.

2. Al fine di cui al comma 1, entro il
mese di maggio di ogni anno il Governo
presenta alla Commissione parlamentare
permanente di vigilanza di cui all’articolo
4, un documento d’indirizzo dell’aiuto pub-
blico allo sviluppo per i cinque anni suc-
cessivi, indicando:

a) la motivata ripartizione delle risorse
finanziarie, ivi incluse le necessarie riserve
per far fronte agli interventi non prevedibili
di cui all’articolo 2, comma 6, e i mezzi fi-
nanziari di cui all’articolo 6;

b) la scelta delle aree geografiche
prioritarie e dei Paesi destinatari di specifici
programmi-Paese;

c) l’eventuale esclusione di alcuni
Paesi dai programmi di cooperazione allo
sviluppo italiani;

d) la scelta dei diversi settori e temati-
che nel cui ambito deve essere prioritaria-
mente attuata la cooperazione allo sviluppo,
globalmente e, se necessario, in particolari
aree geografiche;

e) le proporzioni in cui utilizzare i ca-
nali bilaterale, multibilaterale e multilaterale
di finanziamento;

f) le proporzioni in cui utilizzare gli
strumenti finanziari ovvero doni e crediti;

g) gli eventuali aggiornamenti d’indi-
rizzo;

h) l’integrazione d’indirizzo per il
quinquennio successivo;

i) l’ammontare delle risorse finanziarie
complessive necessarie alla realizzazione
delle attività per ogni quinquennio;

l) le risorse finanziarie aggiuntive ne-
cessarie in previsione per i cinque anni, al
netto dei ripagamenti e delle altre sopravve-
nienze attive previste per tale periodo, a fa-
vore del Fondo nazionale di cui all’artico-
lo 5.
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3. Gli indirizzi sono approvati dal Parla-
mento, sulla base di una relazione della
Commissione di cui all’articolo 4, entro il
mese di giugno di ogni anno.

4. Contestualmente al documento di indi-
rizzo di cui al comma 2, il Governo presen-
ta alla Commissione di cui all’articolo 4,
una relazione di valutazione circa la confor-
mità agli indirizzi delle scelte programmati-
co-operative effettuate dall’Agenzia di cui
all’articolo 5, sulla base delle relazioni di
programma, previsionali e consuntive, che
l’Agenzia è tenuta a predisporre. Il Gover-
no presenta altresì alla Commissione le re-
lazioni di cui all’articolo 6, comma 3.

Art. 4.

(Istituzione di una Commissione
parlamentare permanente di vigilanza)

1. Ai fini dello svolgimento della funzio-
ne di controllo del Parlamento, è istituita
una Commissione parlamentare permanente
di vigilanza. Ad essa spetta il controllo e la
valutazione delle politiche e delle attività di
cooperazione nel loro complesso, a tutti i
livelli, in Italia e nei Paesi destinatari, e in
tutte le fasi.

2. La Commissione è composta da dieci
deputati e dieci senatori, nominati rispetti-
vamente dal Presidente della Camera dei
deputati e dal Presidente del Senato della
Repubblica, in modo da riflettere la propor-
zione dei gruppi parlamentari.

3. La Commissione elegge al suo interno
il presidente, due vicepresidenti e due
segretari.

4. La Commissione:

a) formula indirizzi al governo in me-
rito alla politica di cooperazione allo svi-
luppo;

b) esprime valutazioni sull’intero ciclo
dei progetti, dalla fase programmatoria alla
fase di realizzazione a quella di consegna
alle controparti, e valuta gli effetti e l’im-
patto in loco ed in Italia delle più si-
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gnificative iniziative di cooperazione, dopo
il loro compimento.

5. Il presidente dell’Agenzia di cui all’ar-
ticolo 7 riferisce periodicamente alla Com-
missione. Su invito della Commissione,
possono riferire ad essa il Ministro degli af-
fari esteri o altri Ministri interessati alla
formulazione ed esecuzione della politica di
cooperazione allo sviluppo.

6. La Commissione può invitare chiun-
que ritenga possa fornire informazioni utili
ai fini dello svolgimento del proprio lavoro;
può chiedere all’Agenzia di cui all’articolo
7 di effettuare indagini e studi per conto
della Commissione. La Commissione può
effettuare direttamente indagini e studi su
ogni aspetto della cooperazione italiana allo
sviluppo, ivi compresa ogni attività
dell’Agenzia di cui all’articolo 7.

7. La Commissione esprime per le mate-
rie di propria competenza, entro trenta gior-
ni dalla richiesta, parere obbligatorio:

a) sul disegno di legge finanziaria;
b) sul documento d’indirizzo politico

del Governo di cui all’articolo 3, com-
ma 2;

c) sulle relazioni programmatiche e
consuntive di cui all’articolo 3, comma 4,
nonchè all’articolo 7, commi 4, 5 e 7;

d) sulle relazioni delle attività svolte
dal Ministero degli esteri e da quello del te-
soro, per quanto di loro competenza, di cui
all’articolo 6, comma 3;

e) sui programmi-Paese, di cui all’arti-
colo 2, comma 7;

f) sulle proposte di nomina del presi-
dente e del consiglio d’amministrazione
dell’Agenzia di cui all’articolo 7.

8. La Commissione vigila sulle attività
delle organizzazioni non governative, di cui
all’articolo 23, sulle attività del volontariato
internazionale, di cui all’articolo 24 e se-
guente e sulle attività di cooperazione de-
centrata, di cui all’articolo 29.

9. Il presidente della Commissione per-
manente di vigilanza sulla cooperazione al-
lo sviluppo e i presidenti delle Commissioni
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affari esteri dei due rami del Parlamento
convocano periodicamente riunioni con-
giunte al fine di garantire un costante scam-
bio di informazioni e valutazioni sui temi
riguardanti la politica estera e la coopera-
zione internazionale.

10. L’attività ed il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un rego-
lamento interno elaborato dalla Commissio-
ne ed emanato di intesa dal Presidente della
Camera dei Deputati e dal Presidente del
Senato della Repubblica.

11. Per l’espletamento delle sue funzioni,
la Commissione fruisce di personale, locali
e strumenti operativi disposti dai Presidenti
delle due Camere, d’intesa tra loro. Il per-
sonale dell’ufficio di segreteria della Com-
missione può anche non appartenere all’am-
ministrazione della Camera di cui è mem-
bro il presidente della Commissione.

12. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo che la Commissione stessa
disponga diversamente.

13. A supporto della Commissione è isti-
tuito un apposito servizio tecnico il cui or-
ganico è da essa stabilito ed i cui membri
sono da essa nominati tra persone con rico-
nosciuta competenza nel campo della coo-
perazione allo sviluppo e della valutazione;
essi sono assunti con contratto di diritto
privato a tempo determinato.

14. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste per metà a carico
del bilancio del Senato della Repubblica e
per metà a carico del bilancio della Camera
dei deputati.

15. La Commissione può altresì avvalersi
dell’ausilio di soggetti specializzati nelle at-
tività di valutazione, nazionali e internazio-
nali.

16. Per l’espletamento dei propri compiti
la Commissione può effettuare i sopralluo-
ghi che ritenga opportuni e necessari, in
Italia e all’estero.

17. La Commissione presenta annual-
mente al Parlamento una relazione sull’atti-
vità e sui risultati delle valutazioni effet-
tuate.
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Art. 5.

(Fondo nazionale per l’aiuto
pubblico allo sviluppo)

1. Tutti i mezzi finanziari destinati all’at-
tuazione della presente legge, fatti salvi
quelli di cui all’articolo 6, comma 2, e
quelli autonomamente stanziati dagli enti
locali di cui all’articolo 29, sono costituiti
in Fondo nazionale per l’aiuto pubblico allo
sviluppo, presso un unico, idoneo istituto di
credito di diritto italiano, individuato su ba-
se competitiva dall’Agenzia di cui all’arti-
colo 7.

2. In sede di legge finanziaria il Parla-
mento approva lo stanziamento delle risorse
di cui all’articolo 3, comma 2, letterai), a
valere sull’apposito capitolo di bilancio del
Ministero del tesoro, di cui all’articolo 30,
comma 9. Al fine di garantire la certezza
della programmazione quinquennale, le ri-
sorse sono trasferite nell’esercizio corrente
sul Fondo nazionale costituito presso l’isti-
tuto di credito di cui al comma 1.

3. Il Fondo nazionale per l’aiuto pubblico
allo sviluppo è alimentato con:

a) gli stanziamenti di cui al com-
ma 2;

b) gli eventuali apporti conferiti, in
qualsivoglia valuta, dagli stessi Paesi in via
di sviluppo e da altri Paesi o enti ed orga-
nismi internazionali per la cooperazione al-
lo sviluppo, ivi inclusi i rientri derivanti
dalla concessione di crediti di aiuto, anche
se concessi precedentemente alla data di
entrata in vigore della presente legge;

c) i fondi raccolti con iniziative pro-
mosse e coordinate dagli enti locali, even-
tualmente devoluti al Fondo nazionale per
l’aiuto pubblico allo sviluppo;

d) i fondi derivanti dalla quota pari
all’8 per mille dell’imposta sul reddito de-
voluti dai contribuenti mediante apposita
dichiarazione, al Fondo nazionale per l’aiu-
to pubblico allo sviluppo;

e) eventuali proventi derivanti da lot-
terie nazionali;
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f) donazioni, lasciti, legati e liberalità,
debitamente accettati;

g) gli interessi e qualsiasi provento
derivante dalla gestione finanziaria del Fon-
do, nei limiti di quanto previsto al com-
ma 7;

h) qualsiasi altro provento derivante
dall’esercizio delle attività dell’Agenzia di
cui all’articolo 7, comprese le eventuali re-
stituzioni dall’Unione europea.

4. Le modalità relative all’applicazione
delle lettered) ed e) del comma 3 sono
stabilite con decreto del Ministro delle
finanze.

5. In sede di prima applicazione della
presente legge, il Fondo nazionale per l’aiu-
to pubblico allo sviluppo è alimentato di di-
ritto dalle disponibilità di bilancio previste
dalle preesistenti disposizioni di legge
sull’aiuto pubblico allo sviluppo, ivi com-
prese le somme non impegnate e non ero-
gate nei precedenti esercizi e quelle esisten-
ti alla data di entrata in vigore della presen-
te legge nel Fondo rotativo presso il Me-
diocredito centrale di cui all’articolo 6 della
legge 26 febbraio 1987, n. 49, come modifi-
cato dall’articolo 42 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 marzo 1988,
n. 148.

6. Tutte le operazioni relative al Fondo
nazionale per l’aiuto pubblico allo sviluppo
sono effettuate dall’istituto di credito di cui
al comma 1 esclusivamente su disposizioni
ed ordinativi dell’Agenzia di cui all’arti-
colo 7.

7. Nella gestione finanziaria del Fondo
nazionale non sono ammessi investimenti
che non perseguano le finalità di cui all’ar-
ticolo 1, fatti salvi quelli in titoli di Stato e
gli investimenti di finanza etica.

8. Ai fini di quanto previsto al comma 7,
sono definiti investimenti di finanza etica
quelli esclusivamente diretti ad attività so-
cialmente utili, la cui utilizzazione sia in tal
senso certificata e siano gestiti da istituti od
organizzazioni la cui attività creditizia sia
statutariamente limitata a tale ambito.
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Art. 6.

(Contributi obbligatori a organismi multila-
terali e partecipazione alle risorse finanzia-

rie di banche e fondi di sviluppo)

1. Sulla base degli indirizzi stabiliti ai
sensi dell’articolo 3, il Ministro degli affari
esteri, d’intesa con il Ministro del tesoro
per la parte di sua competenza, cura le rela-
zioni con le banche e i fondi di sviluppo a
carattere multilaterale limitatamente alla
partecipazione finanziaria alle risorse di
detti organismi.

2. Al trasferimento dei mezzi finanziari
di aiuto pubblico allo sviluppo destinati alla
partecipazione finanziaria alle risorse delle
banche e dei fondi di sviluppo a carattere
multilaterale di cui al comma 1, ed alla
concessione dei contributi obbligatori agli
altri organismi multilaterali, provvede diret-
tamente il Ministero del tesoro. Tali mezzi
finanziari non alimentano il Fondo naziona-
le di cui all’articolo 5.

3. Il Ministero degli affari esteri e il Mi-
nistero del tesoro per quanto di loro rispet-
tiva competenza elaborano una relazione
sull’attività svolta ai sensi dei commi 1 e 2
del presente articolo, nonchè ai sensi
dell’articolo 20.

Art. 7.

(Agenzia italiana per la cooperazione
allo sviluppo)

1. Per lo svolgimento delle attività di
cooperazione in attuazione degli indirizzi
stabiliti dal Consiglio dei ministri, è istituita
l’Agenzia italiana per la cooperazione allo
sviluppo, un ente specializzato con persona-
lità giuridica di diritto pubblico e con piena
capacità di diritto privato, di seguito deno-
minato Agenzia.

2. L’Agenzia promuove e coordina l’atti-
vità di cooperazione allo sviluppo, curando-
ne anche la programmazione sul piano bila-
terale, multibilaterale e multilaterale.

3. Limitatamente all’aiuto pubblico allo
sviluppo, nell’ambito delle funzioni defini-
te al presente articolo e fatto salvo quanto
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previsto all’articolo 6, comma 1, l’Agenzia
cura le relazioni con i Paesi in via di
sviluppo, gli organismi internazionali, ivi
inclusi l’Unione europea, le banche e i fon-
di che operano nell’ambito della coopera-
zione multilaterale con i Paesi in via di
sviluppo.

4. Annualmente l’Agenzia, sulla base de-
gli indirizzi stabiliti dal Governo e approva-
ti dal Parlamento, elabora una relazione
programmatica ed una relazione consuntiva
sulle attività di cooperazione in Italia e
all’estero. Tali relazioni devono essere cor-
redate da analisi e valutazioni sui singoli
Paesi, sulla tipologia delle iniziative bilate-
rali, multilaterali, multibilaterali, ordinarie e
di emergenza, nonchè di quelle delle orga-
nizzazioni non governative e quelle realiz-
zate secondo le modalità della cooperazione
decentrata, nonchè sugli obiettivi, lo stato
di attuazione, i costi e i risultati.

5. Relativamente alle principali temati-
che, l’Agenzia predispone una relazione che
elabora ed aggiorna periodicamente specifi-
che linee guida.

6. I documenti di cui ai commi 4 e 5, so-
no sottoposti, per il tramite del Ministro de-
gli affari esteri e quindi del Governo, al pa-
rere obbligatorio della Commissione parla-
mentare di cui all’articolo 4.

7. In allegato alle relazioni di cui al com-
ma 4, l’Agenzia è tenuta a presentare an-
nualmente, secondo le modalità di cui al
comma 6, il bilancio consuntivo dell’eserci-
zio finanziario precedente, redatto anche
sulla base dei rendiconti forniti dall’istituto
di credito di cui all’articolo 5 e debitamente
controllato da un organismo di verifica con-
tabile riconosciuto a livello internazionale,
e quello preventivo dell’esercizio finanzia-
rio successivo.

8. Nel suo ruolo preminente di ente fi-
nanziatore, l’Agenzia svolge i seguenti
compiti istituzionali perseguendo il massi-
mo livello possibile di partecipazione dei
gruppi e delle istituzioni locali interessate:

a) identifica e formula le singole
iniziative nell’ambito dei criteri indicati
all’articolo 2;
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b) approva, a valere sui mezzi del
Fondo nazionale di cui all’articolo 5, i fi-
nanziamenti necessari per la realizzazione
di ciascuna iniziativa;

c) controlla, in fase di realizzazione,
l’attività dell’ente o degli enti esecutori
normalmente individuati tra istituzioni loca-
li, incaricati, su base fiduciaria, di coordina-
re le attività realizzative stipulando ed am-
ministrando i contratti con i vari enti
realizzatori;

d) valuta, sia nel corso della loro rea-
lizzazione, che durante la successiva fase
operativa, la capacità delle iniziative di rag-
giungere gli obiettivi prefissati, anche al fi-
ne di effettuare eventuali correzioni o di
migliorare la concezione delle successive
iniziative.

9. Le attività di controllo dell’Agenzia
sugli enti esecutori di cui al comma 8, let-
tera c), si esercitano tra l’altro attraverso:

a) la stipula di accordi di esecuzione
che stabiliscono gli impegni e gli obblighi
reciproci tra l’Agenzia e l’ente esecutore e
che, in particolare, definiscono le procedure
di approvvigionamento e le forme di con-
tratto che l’ente esecutore deve adottare;

b) la verifica, nel corso della realizza-
zione, del rispetto degli impegni ed in parti-
colare delle procedure di approvvigiona-
mento;

c) l’adozione di modalità di esborso
dei finanziamenti che consentano all’Agen-
zia di controllare che i pagamenti agli enti
realizzatori siano autorizzati dagli enti ese-
cutori secondo quanto stipulato negli accor-
di e nei contratti di realizzazione.

10. Al fine di perseguire l’obiettivo di un
efficiente uso delle risorse finanziarie,
l’Agenzia adotta procedurestandarddi ap-
provvigionamento da includere negli accor-
di che stipula con gli enti esecutori. Tali
procedure devono:

a) perseguire la massima trasparenza e
competitività nell’aggiudicazione di contrat-
ti e nell’assegnazione di incarichi;
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b) essere elaborate secondo i modelli
adottati dalle strutture di cooperazione allo
sviluppo dell’Unione europea;

c) tenere conto delle varie tipologie di
approvvigionamento, quali acquisto di beni
e servizi, realizzazione di opere, e simili;

d) tenere conto, per quanto possibile in
considerazione della peculiare tipologia de-
gli enti realizzatori aggiudicatari e dell’ubi-
cazione degli interventi al di fuori del terri-
torio nazionale, dei princìpi adottati in ma-
teria dalla legislazione italiana;

e) tenere conto della tipologia e della
specificità dell’ente esecutore che le deve
applicare sia esso un ente locale del Paese
beneficiario, un organismo internazionale,
un’organizzazione non governativa italiana
o del Paese beneficiario o altro.

11. In casi particolari, tra i quali rientra-
no il coordinamento delle iniziative da parte
delle proprie delegazioni all’estero e gli in-
terventi di emergenza di cui all’articolo 2,
comma 6, l’Agenzia può rivestire anche il
ruolo di ente esecutore; in tale ruolo essa
coordina la realizzazione delle iniziative,
svolgendo in particolare i seguenti compiti:

a) aggiudica e stipula contratti con gli
enti realizzatori per forniture di beni e ser-
vizi e per realizzazione di opere;

b) amministra i contratti di realizza-
zione.

12. L’Agenzia svolge un ruolo di promo-
zione delle iniziative di cooperazione allo
sviluppo portate avanti autonomamente dal-
la società civile, ivi incluse quelle di cui
agli articoli 23 e 29, adempiendo, tra l’al-
tro, i seguenti compiti:

a) fornisce servizi, normalmente a tito-
lo gratuito, di informazione e di supporto
specialistico a promotori di iniziative di
cooperazione della società civile;

b) partecipa, ove ritenuto opportuno, al
finanziamento di tali iniziative;

c) promuove il coordinamento e la si-
nergia tra le iniziative.

13. L’Agenzia può operare anche come
ente esecutore e realizzatore di iniziative fi-
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nanziate da fonti anche internazionali, di-
verse da quelle dell’aiuto pubblico allo svi-
luppo italiano, purchè con le medesime fi-
nalità di cui all’articolo 1 e i criteri stabiliti
all’articolo 2.

Art. 8.

(Governo dell’Agenzia)

1. Sono organi dell’Agenzia:

a) il presidente;
b) il consiglio di amministrazione;
c) il collegio dei revisori dei conti;
d) il direttore generale;
e) il comitato consultivo per la ricerca

e la formazione.

Art. 9.

(Presidente)

1. Il presidente dell’Agenzia è nominato
con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Presidente del Consiglio
dei ministri, dura in carica tre anni e può
essere riconfermato solo per un successivo
triennio.

2. La carica di presidente dell’Agenzia è
incompatibile con la condizione di dipen-
dente dell’Agenzia stessa, con la qualità di
amministratore, membro degli organi di
amministrazione o dipendente di enti pub-
blici economici o società commerciali.

3. Il dipendente dello Stato o di enti pub-
blici non economici che è nominato presi-
dente dell’Agenzia viene collocato fuori
ruolo.

4. Il presidente dell’Agenzia:

a) ha la rappresentanza legale
dell’Agenzia;

b) convoca e presiede il consiglio di
amministrazione;

c) sovrintende all’andamento generale
dell’Agenzia;

d) presenta annualmente al Consiglio
dei ministri le relazioni di cui all’articolo
7, commi 4, 5 e 7.
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Art. 10.

(Consiglio di amministrazione)

1. Il consiglio di amministrazione
dell’Agenzia è composto dal presidente e
da otto membri, scelti fra persone di elevata
e comprovata competenza ed esperienza al-
meno decennale in materia di cooperazione
con i Paesi in via di sviluppo, così desi-
gnati:

a) uno dal Ministro degli affari esteri;
b) uno dal Ministro del tesoro;
c) uno dal Ministro della pubblica

istruzione, dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica;

d) due di concerto fra il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, il Mini-
stro per la solidarietà sociale e il Ministro
per le pari opportunità;

e) uno dal Ministro dell’ambiente;
f) due di concerto tra la Conferenza

dei presidenti delle regioni, l’Unione delle
province italiane e l’Associazione nazionale
dei comuni d’Italia.

2. I membri del consiglio di amministra-
zione sono nominati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri; essi durano
in carica tre anni e possono essere riconfer-
mati solo per un successivo triennio.

3. La carica di consigliere di amministra-
zione comporta un impegno a tempo pieno
ed è incompatibile con la condizione di di-
pendente dell’Agenzia e con la qualità di
amministratore, membro degli organi di
amministrazione o di dipendente di enti
pubblici economici o società commerciali.

4. Il dipendente dello Stato o di enti pub-
blici non economici che è nominato mem-
bro del consiglio di amministrazione
dell’Agenzia viene collocato fuori ruolo.

5. Il consiglio di amministrazione elegge
fra i suoi membri il vicepresidente, che
coadiuva il presidente nella trattazione degli
affari deferitigli e lo sostituisce in caso di
sua assenza o impedimento.
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6. Le deliberazioni del consiglio di am-
ministrazione sono valide in presenza della
maggioranza dei consiglieri.

7. Il consiglio di amministrazione:

a) per quanto non previsto dalla pre-
sente legge, determina l’organizzazione e
l’articolazione funzionale dell’Agenzia e le
modifica in funzione delle esigenze emer-
genti;

b) nomina il direttore dell’Agenzia;
c) delibera le nomine dei dirigenti su

proposta del direttore generale;
d) approva l’istituzione delle delega-

zioni nei Paesi destinatari della cooperazio-
ne italiana allo sviluppo e presso le sedi dei
principali organismi internazionali definen-
done le funzioni, l’organizzazione, le dota-
zioni umane e finanziarie e le modalità per
la loro gestione;

e) definisce le direttive per l’attuazio-
ne degli indirizzi e la programmazione
quinquennale;

f) delibera la programmazione delle
attività da realizzare ai sensi della presente
legge;

g) approva tutte le iniziative di coope-
razione finanziate in tutto o in parte attra-
verso il Fondo nazionale di cui all’articolo
5;

h) stabilisce le procedure relative al
funzionamento dell’Agenzia ed alla gestio-
ne delle iniziative di cooperazione;

i) delibera sugli impegni di spesa;
l) delibera l’attribuzione delle deleghe

ad altri organi od uffici dell’organismo in
Italia e all’estero;

m) delibera in merito ad ogni questio-
ne che il presidente ritenga opportuno sot-
toporre alla sua attenzione.

8. Il consiglio di amministrazione si riu-
nisce almeno una volta al mese e delle sue
deliberazioni viene data notizia mediante
apposito bollettino a stampa. Le medesime
informazioni devono essere pubblicamente
accessibili per via telematica.
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Art. 11.

(Collegio dei revisori dei conti)

1. Il collegio dei revisori dei conti
dell’Agenzia è composto da tre membri no-
minati con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri; esso dura in carica tre
anni.

2. Il collegio dei revisori dei conti:

a) provvede al riscontro degli atti di
gestione, accerta la regolare tenuta dei libri
e delle scritture contabili ed effettua le veri-
fiche di cassa;

b) redige una relazione sul rendiconto
consuntivo e riferisce periodicamente al
consiglio di amministrazione;

c) può assistere alle riunioni del consi-
glio di amministrazione su richiesta dello
stesso.

Art. 12.

(Direttore generale)

1. Il direttore generale dell’Agenzia è no-
minato dal consiglio di amministrazione, è
scelto tra persone di elevata e comprovata
competenza ed esperienza almeno decenna-
le in materia di cooperazione allo sviluppo
e dura in carica cinque anni, rinnovabili.

2. Il rapporto di lavoro del direttore ge-
nerale è a tempo pieno, regolato da contrat-
to di diritto privato e non può comunque
protrarsi oltre il settantesimo anno di età.
Esso è incompatibile con la qualità di am-
ministratore, membro degli organi di ammi-
nistrazione o dipendente di enti pubblici
economici o società commerciali.

3. Il direttore generale dell’Agenzia deca-
de dalla carica se entro trenta giorni dalla
comunicazione della nomina non sia cessata
la situazione di incompatibilità.

4. Il dipendente dello Stato o di enti pub-
blici non economici che è nominato diretto-
re generale dell’Agenzia viene collocato
fuori ruolo.
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5. Il trattamento economico del direttore
generale dell’Agenzia è stabilito dal consi-
glio di amministrazione.

6. Il direttore generale:

a) sovrintende all’attività dell’Agenzia
e ne è responsabile nei confronti del consi-
glio di amministrazione;

b) partecipa alle riunioni del consiglio
di amministrazione con funzione consultiva
e con facoltà di iniziativa e proposta;

c) cura l’esecuzione delle deliberazioni
di amministrazione;

d) esercita ogni altro compito inerente
alla gestione dell’Agenzia che gli sia attri-
buito dal consiglio di amministrazione e
non sia riservato ad altro organo dell’Agen-
zia stessa;

e) predispone gli atti da sottoporre alla
deliberazione del consiglio di amministra-
zione;

f) emette gli ordinativi di pagamento e
le altre disposizioni per l’istituto di credito
di cui all’articolo 5, comma 1, e può dele-
gare tale funzione ad altri uffici.

Art. 13.

(Comitato consultivo
per la ricerca e la formazione)

1. Il Comitato consultivo per la ricerca e
la formazione è composto dal presidente
dell’Agenzia e da dieci membri scelti fra
persone di elevata e comprovata professio-
nalità, rappresentanti di settori principali
della formazione e della ricerca per i quali
esistono specifiche competenze italiane di
interesse strategico nel campo della coope-
razione allo sviluppo.

2. I membri del Comitato sono designati
dal Consiglio dei ministri nell’ambito di
trenta nominativi di cui:

a) cinque proposti dal Ministro della
pubblica istruzione, dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica:

b) cinque proposti dal Ministro della
sanità;
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c) cinque proposti dal Ministro
dell’ambiente;

d) cinque proposti dal Ministro delle
risorse agricole, alimentari e forestali;

e) cinque proposti dal presidente
dell’Accademia nazionale dei Lincei;

f) cinque proposti dal presidente del
Consiglio nazionale delle ricerche.

3. I membri del Comitato sono nominati
con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri e restano in carica tre anni.

4. La carica di membro del Comitato è
incompatibile con quella di dipendente
dell’Agenzia.

5. Il Comitato elegge tra i suoi membri il
vicepresidente che coadiuva il presidente
nella trattazione degli argomenti e lo sosti-
tuisce in caso di sua assenza o impedimen-
to.

6. Il Comitato è coadiuvato da personale
dell’Agenzia chiamato di volta in volta a ri-
ferire in rapporto agli argomenti trattati.

7. Le deliberazioni del Comitato sono va-
lide in presenza della maggioranza dei
membri.

8. Il Comitato si riunisce una volta al
mese e svolge i seguenti compiti:

a) collabora alla definizione delle li-
nee guida di cui all’articolo 7, comma 5,
con particolare riferimento agli aspetti con-
cernenti la formazione e la ricerca;

b) si esprime su programmi interna-
zionali, con una rilevante componente di
formazione e di ricerca, cui l’Italia parteci-
pa;

c) si esprime in merito alle iniziative
di cooperazione con una rilevante compo-
nente di formazione e di ricerca;

d) si esprime in merito alle attività di
cui all’articolo 18;

e) formula pareri e raccomandazioni
su questioni che il presidente ritenga oppor-
tuno sottoporre ad esame.

Art. 14.

(Emolumenti)

1. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri sono determinati anno per
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anno gli emolumenti da corrispondere al
presidente, ai membri del consiglio di am-
ministrazione, ai componenti del collegio
dei revisori dei conti dell’Agenzia e ai
membri del Comitato consultivo per la ri-
cerca e la formazione.

Art. 15.

(Organizzazione e
funzionamento dell’Agenzia)

1. Per l’espletamento dei suoi compiti
l’Agenzia si dota di una struttura fornita di
tutte le necessarie competenze geografiche
e tematiche. Tra le competenze tematiche
devono trovare adeguata collocazione anche
quelle riferite ad aspetti tipicamente trasver-
sali, quali la condizione femminile, l’infan-
zia e l’ambiente.

2. Per il suo funzionamento e a supporto
dei propri compiti, l’Agenzia si dota altresì
almeno di:

a) un servizio di informazione e co-
municazione, che assicuri tra l’altro l’acces-
so pubblico alla documentazione ed alla
banca dati dell’Agenzia, cui sono collegati
in rete telematica tutte le sue unità, incluse
le delegazioni all’estero;

b) un servizio a supporto delle attività
di cooperazione decentrata.

3. A diretto supporto delle attività del
presidente e del consiglio di amministrazio-
ne è istituito un servizio di valutazione e
controllo interni.

4. Per l’espletamento all’estero dei com-
piti di cui all’articolo 7, commi 2 e 3,
l’Agenzia provvede all’istituzione, previa
delibera del consiglio di amministrazione,
di proprie delegazioni nei Paesi destinatari
della cooperazione italiana allo sviluppo e,
ove ritenuto necessario, presso le sedi dei
principali organismi internazionali.

5. Le delegazioni di cui al comma 4 sono
istituite nei Paesi destinatari dichiarati prio-
ritari con accreditamento diretto presso i
governi interessati e presso le sedi dei prin-
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cipali organismi internazionali con analogo
accreditamento, cui provvede il Ministero
degli affari esteri, su richiesta dell’Agenzia.

6. Le delegazioni sono costituite dal per-
sonale dell’Agenzia, nonchè da personale
esecutivo e ausiliario assumibilein loco con
contratti a tempo determinato.

7. Le delegazioni sono dotate dall’Agen-
zia dei fondi e delle attrezzature necessari
per l’espletamento dei compiti ad esse
affidati.

8. Le delegazioni assicurano che le corri-
spondenti rappresentanze dell’Italia all’este-
ro siano adeguatamente informate circa l’at-
tività della cooperazione italiana allo svi-
luppo.

9. Le procedure relative al funzionamen-
to dell’Agenzia, comprese le delegazioni, e
alla gestione delle iniziative di cooperazio-
ne in Italia e all’estero, ivi inclusi criteri e
modalità di selezione dei soggetti esecutori
e realizzatori, sono elaborate in analogia a
quanto in vigore nell’ambito dell’Unione
europea. Esse sono approvate dal consiglio
di amministrazione dell’Agenzia, organica-
mente raccolte, periodicamente aggiornate e
pubblicate in forma di apposito manuale.

10. Allo scopo di garantire la qualità
dell’azione tecnico-amministrativa dell’Agen-
zia, è adottato in via ordinaria il metodo della
verifica e revisione della qualità e quantità
delle sue prestazioni tecnico-amministrative,
nonchè del loro costo, al cui sviluppo devono
risultare funzionali il modello organizzativo
ed il flusso delle informazioni all’interno
dell’Agenzia. A tal fine, esso si dota di un
apposito sistema di indicatori di efficienza e
qualità con il quale i risultati dell’azione tec-
nico-amministrativa sono periodicamente con-
frontati da parte del servizio di valutazione.
Gli esiti di tali verifiche sono resi pubblici.

11. L’Agenzia si dota di un proprio sta-
tuto sottoponendolo, come ogni eventuale
successiva modifica, all’approvazione del
Consiglio dei Ministri.
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Art. 16.

(Personale dell’Agenzia)

1. Il personale dell’Agenzia presso la se-
de centrale e le sue delegazioni all’estero è
costituito da:

a) funzionari di cittadinanza italiana
assunti mediante idonea procedura di sele-
zione;

b) personale di supporto e addetto ai
servizi generali, di cittadinanza italiana as-
sunto mediante idonea procedura di sele-
zione.

2. Il personale di cui al comma 1 deve
comunque essere in possesso di titoli ed
esperienza idonei alle mansioni ed al livello
di responsabilità che è chiamato ad assume-
re. I funzionari di cui al comma 1, lettera
a), possono assumere incarichi dirigenziali
inerenti la programmazione, il coordina-
mento e la gestione delle attività di coope-
razione, ivi inclusi i compiti di natura tecni-
ca, solo avendo maturato almeno dieci anni
di esperienza in quello specifico ambito
professionale, presso istituzioni governative
o internazionali per l’aiuto pubblico allo
sviluppo.

3. Il trattamento giuridico ed economico
del personale dipendente dall’Agenzia in
sede ed in missione all’estero è regolato
sulla base di un contratto collettivo di dirit-
to privato, in analogia con i criteri e para-
metri applicati dall’Unione europea, sogget-
to a valutazione periodica anche ai fini del-
la progressione di camera.

4. Il rapporto di lavoro dipendente
dall’Agenzia è incompatibile con qualsiasi
impiego privato o pubblico, ivi incluse le
posizioni di aspettativa e fuori ruolo e
l’esercizio di qualunque professione o indu-
stria.

5. Laddove se ne ravveda l’esigenza e
per periodi limitati di tempo, i funzionari
dell’Agenzia possono essere distaccati pres-
so organismi internazionali che perseguono
le finalità della presente legge.
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6. Per l’adeguato espletamento dei suoi
compiti in Italia e all’estero, l’Agenzia può
altresì avvalersi per attività di consulenza di:

a) personale di cittadinanza italiana o
degli Stati membri dell’Unione europea o
cittadino di un Paese in via di sviluppo be-
neficiario ai sensi della presente legge, con
il quale viene stipulato un contratto sulla
base di criteri fissati dal consiglio di ammi-
nistrazione tenuto conto dei criteri e dei pa-
rametri osservati al riguardo dall’Unione
europea;

b) dipendenti pubblici, docenti univer-
sitari, docenti delle scuole di ogni ordine e
grado e magistrati;

c) dipendenti di enti pubblici.

7. I criteri per la messa a disposizione
del personale di cui del comma 6, lettereb)
e c), ivi inclusi il trattamento economico,
assicurativo, previdenziale e assistenziale, la
durata, i limiti dell’incarico, l’equiparazione
del servizio prestato all’estero a quello
d’istituto, sono stabiliti con apposito decre-
to dei Ministeri competenti.

8. Per le attività realizzate nell’ambito
della presente legge non è ammesso il ri-
corso a personale militare o di polizia, nè il
personale impegnato può in alcun modo es-
sere coinvolto in attività militari o di
polizia.

Art. 17.

(Attestato di fine servizio)

1. Al termine del servizio l’Agenzia
provvede a rilasciare al personale che ha
prestato servizio di cooperazione ai sensi
della presente legge un apposito attestato da
cui risultino la regolarità, la durata e la na-
tura del servizio prestato.

2. L’attestato di cui al comma 1 costitui-
sce titolo di valutazione, equivalente a ser-
vizio presso la pubblica amministrazione:

a) nella formazione delle graduatorie
dei pubblici concorsi per l’ammissione alle
carriere dello Stato o degli enti pubblici;
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b) nell’ammissione agli impieghi pri-
vati, compatibilmente con le disposizioni
generali sul collocamento.

3. Salvo più favorevoli disposizioni di
legge, le attività di servizio prestate dal per-
sonale inviato in missione all’estero ai sensi
della presente legge sono riconosciute ad
ogni effetto giuridico equivalenti per intero
ad analoghe attività professionali di ruolo
prestate nell’ambito nazionale, in particola-
re per l’anzianità di servizio, per la progres-
sione della carriera, per il trattamento di
quiescenza e previdenza e per l’attribuzione
degli aumenti periodici di stipendio.

4. Analoga equivalenza è riconosciuta al
servizio prestato all’estero, purchè per le fi-
nalità indicate dalla presente legge, a condi-
zione che tale servizio sia adeguatamente
documentato e certificato, nonchè realizzato
presso organismi internazionali, organizza-
zioni non governative di cui all’articolo 23
o secondo le modalità di cui agli articoli 24
e 29, da parte di personale di cittadinanza
italiana o degli Stati membri dell’Unione
europea o di un Paese in via di sviluppo
beneficiario ai sensi della presente legge e
residente nell’Unione europea.

Art. 18.

(Formazione, informazione e ricerca)

1. L’Agenzia cura la formazione perma-
nente del proprio personale, anche attraver-
so l’utilizzazione delle diverse opportunità
offerte in tal senso in sede nazionale ed in-
ternazionale, prevedendo a tal fine anche
specifici periodi di studio ed aggiornamento
e fissandone i termini di durata e frequenza
in ambito contrattuale.

2. L’Agenzia coordina e promuove, an-
che attraverso accordi quadro con istituzioni
di ricerca e formazione italiane o nell’ambi-
to dell’Unione europea, nonchè attraverso il
finanziamento di apposite iniziative a livel-
lo nazionale, la formazione e l’aggiorna-
mento di persone di cittadinanza italiana, di
uno degli Stati membri dell’Unione europea
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o di un Paese in via di sviluppo beneficia-
rio ai sensi della presente legge e residente
nell’Unione europea, che si dedichino o in-
tendano dedicarsi ad attività di cooperazio-
ne allo sviluppo. A tal fine, possono essere
concesse specifiche borse di studio per la
realizzazione di specifici progetti di forma-
zione e di ricerca nei Paesi in via di svilup-
po, nel contesto di più articolate iniziative
di cooperazione bilaterale o multilaterale.

3. L’Agenzia promuove altresì, anche at-
traverso il finanziamento di apposite inizia-
tive, l’educazione e la sensibilizzazione
dell’opinione pubblica nazionale in ambito
scolastico ed extra-scolastico, con particola-
re attenzione alle nuove generazioni, sulle
tematiche dello sviluppo, della pace, della
multiculturalità, della cooperazione e della
solidarietà internazionali. A tal fine collabo-
ra con le istituzioni competenti in materia
di istruzione, formazione e informazione e
con le organizzazioni, ivi incluse quelle di
cui all’articolo 23, con specifica e consoli-
data esperienza nel settore di attività di cui
al presente comma.

Art. 19.

(Uso degli strumenti finanziari)

1. Gli ordinativi di pagamento e le dispo-
sizioni all’istituto di credito di cui all’arti-
colo 5, comma 1, sono emessi a firma del
direttore dell’Agenzia, previa approvazione
dell’iniziativa a cui essi si riferiscono da
parte del consiglio di amministrazione.

2. L’Agenzia, avvalendosi dell’istituto di
credito di cui all’articolo 5, comma 1, può
concedere anche a Stati, banche centrali o
enti di Stato di Paesi in via di sviluppo, fi-
nanziamenti sotto forma di dono o di credi-
to a condizioni agevolate a valere sul Fon-
do nazionale per l’aiuto pubblico allo svi-
luppo e diretti al finanziamento di attività
previste nell’ambito del programma-Paese
definito ed approvato secondo le modalità
di cui alla presente legge.

3. Gli interventi finanziati mediante cre-
diti agevolati devono in ogni caso rispettare
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i limiti ed i vincoli concordati dall’Italia per
tali finanziamenti nell’ambito dell’Organiz-
zazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (OCSE).

4. Indipendentemente dallo strumento fi-
nanziario adottato, non è stabilito alcun li-
mite al finanziamento dei costi locali, che
sono determinati esclusivamente dalle esi-
genze di economicità, funzionalità e soste-
nibilità dei progetti e programmi di svilup-
po. Sono privilegiati gli acquistiin loco di
beni e servizi. Gli acquisti in Paesi terzi di
beni inerenti alle iniziative approvate sono
realizzati di preferenza in altri Paesi in via
di sviluppo, in Italia o nell’Unione euro-
pea.

Art. 20.

(Annullamento di crediti concessi dall’Italia
a titolo di aiuto)

1. I crediti vantati dall’Italia nei confronti
dei Paesi in via di sviluppo a più basso red-
dito e maggiormente indebitati, concessi a
titolo di aiuto allo sviluppo ai sensi delle
leggi 24 maggio 1977, n. 227, e successive
modificazioni, 3 gennaio 1981, n. 7, e 26
febbraio 1987, n. 49, e successive modifica-
zioni, possono essere annullati.

2. Possono formare oggetto di annulla-
mento, totale o parziale, per ogni singolo
Paese, le rate in conto capitale e in conto
interessi, relative a crediti di aiuto per i
quali sia stata già effettuata almeno una
erogazione alla data del 31 dicembre
1989.

3. Su richiesta del Paese che richiede i
benefici di cui al presente articolo, l’Agen-
zia provvede alla verifica dell’esistenza dei
presupposti tecnico-economici per l’annul-
lamento dei crediti di cui ai commi 1 e 2,
trasmettendone gli esiti al Consiglio dei
ministri.

4. Il Consiglio dei ministri, tenuto conto
delle valutazioni di cui al comma 3, stabili-
sce con propria delibera le modalità e i cri-
teri dell’annullamento e dell’eventuale com-
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pletamento degli interventi finanziati con
crediti di aiuto. autorizzando il Ministero
degli affari esteri a provvedere alla stipula
del relativo accordo bilaterale con il Paese
richiedente.

5. All’atto della conclusione dell’accordo
di cui al comma 4, il Ministero degli affari
esteri ne informa l’organismo che autorizza
l’istituto di credito di cui all’articolo 5,
comma 1, ad annullare le rate oggetto
dell’accordo predetto.

6. L’attività di cooperazione allo svilup-
po, nei confronti dei Paesi che beneficiano
dell’annullamento previsto dal comma 1,
viene effettuata con doni, salvo diversa,
motivata determinazione adottata dal Consi-
glio dei ministri in relazione a mutamenti
favorevoli nelle condizioni del Paese bene-
ficiario.

Art. 21.

(Esenzioni fiscali e versamento
di una quota dell’IRPEF)

1. I contributi, le donazioni e le oblazioni
erogati da persone fisiche e giuridiche in
favore delle organizzazioni non governative
di cui all’articolo 23 sono deducibili dal
reddito imponibile netto ai fini dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche di cui al ti-
tolo I del testo unico sulle imposte sui red-
diti approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
e successive modificazioni, e dell’imposta
sul reddito delle persone giuridiche di cui al
titolo II del medesimo testo unico, nella mi-
sura massima del 2 per cento di detto
reddito.

2. Le esenzioni fiscali di cui al comma 1,
si applicano altresì a donazioni, lasciti, le-
gati e liberalità erogati da persone fisiche e
giuridiche in favore del Fondo nazionale
per l’aiuto pubblico allo sviluppo di cui
all’articolo 5.

3. L’acquisto di beni e servizi destinati
alla effettuazione all’estero di interventi in
attuazione e per le finalità della presente
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legge non è soggetto all’imposta sul valore
aggiunto.

4. L’importazione in Italia di merci pro-
venienti dai Paesi beneficiari di cui all’arti-
colo 2, destinate ad essere commercializzate
nei circuiti del commercio equo e solidale,
sono esenti da imposte doganali e d’impor-
tazione.

5. Ai fini di quanto previsto dal comma
4, le merci da destinare in Italia al circuito
del commercio equo e solidale devono es-
sere certificate all’origine dall’Agenzia, da
cui risulti la loro produzione nell’ambito di
iniziative rispondenti alle finalità ed ai cri-
teri indicati agli articoli 1 e 2.

6 . L e o r g a n i z z a z i o n i c h e i n t e n d a n o a v -
v a l e r s i d e i b e n e f i c i p r e v i s t i a l c o m m a 4
s o n o i s c r i t t e , s u p r o p r i a r i c h i e s t a , i n a p p o -
s i t o r e g i s t r o n a z i o n a l e i s t i t u i t o d a l M i n i -
s t r o d e l l e f i n a n z e c o n p r o p r i o d e c r e t o , a
c o n d i z i o n e c h e :

a) siano costituite con atto pubblico ai
sensi del codice civile;

b ) a b b i a n o c o m e f i n e s t a t u t a r i o l o
s v o l g i m e n t o d e l l ’ a t t i v i t à d i c o m m e r c i o
e q u o e so l i d a l e , n o n c h è o b i e t t i v i d i s o l i -
d a r i e t à i n t e r n a z i o n a l e e di co o p e r a z i o n e
a l l o s v i l u p p o ;

c) non risultino in alcun modo colle-
gate con soggetti aventi finalità di lucro,
italiani o stranieri;

d) possano dimostrare di aver svolto
attività di commercio equo e solidale negli
ultimi due anni;

e) non abbiano al loro interno la pre-
senza di soci sovventori;

f) la presenza dei lavoratori non soci
sia inferiore a quella dei soci lavoratori.

Art. 22.

(Partecipazione sociale, Conferenza nazio-
nale e Consulta per la cooperazione allo

sviluppo)

1. In ogni fase dell’attività di cooperazio-
ne allo sviluppo è promossa la più ampia e
responsabile partecipazione attraverso il
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coinvolgimento attivo delle regioni, degli
enti locali, delle istituzioni e delle organiz-
zazioni della società civile.

2. Ogni tre anni il Governo convoca una
Conferenza nazionale sulla cooperazione al-
lo sviluppo, a carattere consultivo, aperta
alla partecipazione di tutte le organizzazioni
operanti nel campo della cooperazione allo
sviluppo. In tale ambito sono verificati gli
indirizzi del Governo in materia di coopera-
zione allo sviluppo e la loro attuazione nel
triennio precedente; sono altresì formulate
indicazioni e raccomandazioni per l’indiriz-
zo e l’attuazione della politica di coopera-
zione allo sviluppo nel triennio successivo.

3. All’organizzazione della Conferenza di
cui al comma 2 provvede l’Agenzia
nell’ambito delle proprie attività di infor-
mazione.

4. Alla predisposizione dei programmi
Paese di cui all’articolo 2, comma 7, oltre a
quanto previsto all’articolo 29, comma 5, su
loro richiesta possono essere associati con
funzione consultiva, anche i soggetti pub-
blici o privati che già operino, con le fina-
lità di cui all’articolo 1 e nel rispetto dei
criteri di cui all’articolo 2, nei Paesi ogget-
to della programmazione. Le modalità della
partecipazione sono stabilite dall’Agenzia,
sulla base di criteri di efficienza ed effica-
cia.

5. Nei Paesi destinatari delle attività di
cooperazione allo sviluppo, in ogni fase di
dette attività, a partire dalla definizione del
programma-Paese o di specifici piani di in-
tervento, la parte italiana è tenuta a pro-
muovere, per quanto possibile nei limiti del
proprio ruolo, il coinvolgimento delle popo-
lazioni attraverso le istituzioni e le organiz-
zazioni della società civile locali.

6. Con finalità analoghe a quelle della
Conferenza nazionale, ma con carattere per-
manente, è istituita la Consulta per la coo-
perazione allo sviluppo, di seguito nominata
Consulta, di cui possono far parte tutte le
organizzazioni con finalità statutarie di coo-
perazione allo sviluppo e solidarietà inter-
nazionale compatibili con quelle stabilite
all’articolo 1, e che ne facciano richiesta.
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7. La Consulta è convocata, la prima vol-
ta, dalla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge. I componenti
della Consulta eleggono il comitato diretti-
vo, composto da undici membri, che riman-
gono in carica per un anno. I membri del
comitato direttivo sono rieleggibili per un
massimo di tre mandati.

8. Il comitato direttivo propone un rego-
lamento di funzionamento della Consulta,
che deve essere successivamente approvato,
con eventuali modifiche, dalla Consulta
stessa, entro tre mesi dalla sua prima
convocazione.

9. Il comitato direttivo nomina tra i suoi
membri tre rappresentanti che possono par-
tecipare, su loro richiesta, ai lavori del con-
siglio di amministrazione dell’Agenzia, sen-
za diritto di voto, ma con facoltà di far
iscrivere a verbale loro eventuali osserva-
zioni.

10. La Consulta ha diritto a propri spazi
autogestiti negli strumenti d’informazione e
di pubblicità previsti dalla presente legge.

11. Il comitato direttivo della Consulta
può presentare alla Commissione parlamen-
tare di cui all’articolo 4, relazioni, osserva-
zioni e pareri su ogni aspetto dell’attività di
cooperazione allo sviluppo. Annualmente la
Consulta esprime un parere obbligatorio su-
gli indirizzi della cooperazione allo svilup-
po e sulla loro attuazione e lo trasmette alla
Commissione parlamentare.

Art. 23.

(Organizzazioni non governative)

1. Le organizzazioni non governative che
operano nel campo della cooperazione con i
Paesi in via di sviluppo e della solidarietà
internazionale possono essere soggetti pro-
positivi di iniziative rispondenti alle finalità
della presente legge ed accedere in tal sen-
so ai benefici previsti, a condizione che:

a) risultino costituite ai sensi degli ar-
ticoli 14, 36 e 39 del codice civile;
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b) abbiano come fine istituzionale
quello di svolgere attività di cooperazione
allo sviluppo o di solidarietà internazionale
in favore delle popolazioni svantaggiate be-
neficiarie delle iniziative di cooperazione
allo sviluppo ai sensi della presente legge;

c) non perseguano finalità di lucro e
prevedano l’obbligo di destinare ogni pro-
vento, anche derivante da attività commer-
ciali accessorie o da altre forme di autofi-
nanziamento, per i fini istituzionali di cui
alla letterab);

d) non abbiano rapporti di dipendenza
da enti con finalità di lucro, nè siano colle-
gate in alcun modo agli interessi di enti
pubblici o privati, italiani o stranieri aventi
scopo di lucro;

e) il loro statuto preveda regole demo-
cratiche che garantiscono la partecipazione
di ogni cittadino e l’accesso a qualsiasi ca-
rica sociale, senza alcuna discriminazione;

f) documentino, all’atto di presentazio-
ne di richiesta dei benefici di legge, espe-
rienza operativa e capacità organizzativa di
almeno tre anni, in rapporto alle popolazio-
ni individuate come beneficiarie ai sensi
della presente legge;

g) accettino controlli da parte
dell’Agenzia;

h) presentino i rapporti di attività ed i
bilanci analitici relativi all’ultimo triennio e
documentino la tenuta della contabilità, cor-
redata della certificazione di una società di
verifica contabile;

i) diano sufficienti garanzie e fornisca-
no elementi di credibilità in quanto a capa-
cità di autofinanziamento.

2. Le organizzazioni non governative che
documentano di possedere i requisiti di cui
al comma 1 sono iscritte su loro richiesta,
per un periodo triennale, rinnovabile in co-
stanza dei requisiti medesimi, in apposito
registro istituito presso l’Agenzia. Esse pos-
sono accedere, unitamente o separatamente
ai seguenti benefici di legge:

a) il riconoscimento dell’attività svolta
dal proprio personale operantein loco
nell’ambito di iniziative di cooperazione al-
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lo sviluppo, comunque finanziate, purchè
per le finalità e in conformità ai vincoli sta-
biliti della presente legge;

b) il cofinanziamento, a carico della
specifica voce del Fondo nazionale di cui
all’articolo 5, per la realizzazione di inizia-
tive di cooperazione da loro promosse, in
misura non superiore al 75 per cento, a
condizione che l’organizzazione non gover-
nativa proponente assicuri un contributo pa-
ri al 15 per cento dei costi diretti, e docu-
menti adeguatamente la propria esperienza
e la buona qualità dei risultati conseguiti;

c) il finanziamento in blocco dell’atti-
vità della organizzazione non governativa,
per un importo massimo annuale di lire 500
milioni, fatti salvi successivi aggiornamenti
di tale importo in sede di definizione della
programmazione quinquennale dell’aiuto
pubblico allo sviluppo, per la realizzazione
di micro-progetti, ivi inclusi quelli per atti-
vità di informazione e di educazione allo
sviluppo in Italia, a condizione che l’orga-
nizzazione non governativa abbia beneficia-
to di contributi per progetti nei Paesi in via
di sviluppo in almeno tre degli ultimi cin-
que anni di attività e, in ogni caso, con i li-
miti e secondo le modalità previste in que-
sto campo dall’Unione europea;

d) le agevolazioni di cui all’articolo
21, commi 1 e 3.

3. Ai fini dell’ammissione ai benefici di
cui al comma 2, lettereb) e c), l’Agenzia
verifica che i programmi e gli interventi
predisposti dalle organizzazioni non gover-
native proponenti siano conformi ai criteri
stabiliti dalla legge stessa e che le stesse
organizzazioni offrano adeguate garanzie in
merito a:

a) presenza nel Paese destinatario delle
iniziative;

b) competenza negli ambiti settoriali di
intervento;

c) capacità di coinvolgimento deipar-
tner locali, pubblici e privati;

d) capacità di autofinanziamento;
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e) capacità di suscitare l’interesse e la
partecipazione delle realtà territoriali italia-
ne nella cooperazione allo sviluppo.

4. Le organizzazioni di cui al comma 1
possono assumere anche il ruolo di enti
esecutori di iniziative di cooperazione allo
sviluppo promosse dall’Agenzia; l’esecuzio-
ne di tali iniziative è del tutto o in parte af-
fidato ad esse in base ai criteri che sono in-
dividuati con le modalità previste all’artico-
lo 15, comma 9, nonchè dall’articolo 7
comma 9, per la selezione degli enti esecu-
tori, tenuto conto della specificità delle or-
ganizzazioni di cui al presente articolo.

5. Le attività di cooperazione svolte dalle
organizzazioni non governative sono da
considerare ai fini fiscali attività di natura
non commerciale.

6. Alle iniziative nei Paesi in via di svi-
luppo promosse dalle organizzazioni non
governative è destinato non meno del 10
per cento dei finanziamenti a dono previsti
per ciascun quinquennio.

Art. 24.

(Volontariato internazionale)

1. Agli effetti della presente legge sono
considerati volontari internazionali i cittadi-
ni italiani maggiorenni, nonchè i cittadini
maggiorenni di altri Paesi membri
dell’Unione europea o di Paesi beneficiari
ai sensi della presente legge residenti in Ita-
lia, che, in possesso delle conoscenze tecni-
che e delle qualità personali necessarie,
nonchè di adeguata formazione e di ido-
neità psicofisica, per rispondere alle esigen-
ze del contesto locale nel quale vanno ad
operare, prescindendo da fini di lucro nella
ricerca prioritaria dei valori della solidarietà
e della cooperazione internazionale, hanno
assunto contrattualmente l’impegno a svol-
gere un servizio di volontariato in un Paese
in via di sviluppo o ad economia di transi-
zione, nell’ambito di iniziative di coopera-
zione allo sviluppo e solidarietà internazio-
nale, comunque finanziate, riconosciute
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dall’Agenzia conformi alle finalità ed ai
criteri della presente legge.

2. Per coloro che non vantano precedenti
esperienze di cooperazione nei Paesi in via
di sviluppo, la durata del contratto di vo-
lontario internazionale di cui al comma I
deve prevedere, oltre al servizio da svolgere
in loco per un periodo almeno pari a quello
previsto per il servizio civile in Italia nei
casi di obiezione di coscienza, anche un se-
mestre iniziale di formazione specifica da
svolgere in Italia e, per almeno tre mesi,
nel Paese di destinazione. Nei casi in cui
gli aspiranti volontari vantino già un’espe-
rienza almeno triennale di lavoro nei Paesi
in via di sviluppo nell’ambito di iniziative
di cooperazione allo sviluppo o un’espe-
rienza professionale almeno decennale in
Italia nel settore in cui sono chiamati ad
operare come volontari, la durata del con-
tratto è determinata esclusivamente dalle
necessità progettuali e non deve essere pre-
visto alcuno specifico periodo di forma-
zione.

3. Il contratto di lavoro deve prevedere
l’iniziativa di cooperazione nel quale si in-
serisce, l’eventuale periodo di formazione,
nonchè il trattamento economico, previden-
ziale, assicurativo e assistenziale del volon-
tario.

4. Il trattamento economico del volonta-
rio è fissato dal contratto nell’ambito di
massimali stabiliti annualmente dall’Agen-
zia sentito il parere della Consulta di cui
all’articolo 22, comma 6.

5. La qualifica di volontario internaziona-
le è attribuita con la registrazione del con-
tratto presso l’Agenzia, cui viene trasmessa
una copia a cura della organizzazione non
governativa entro trenta giorni dalla sotto-
scrizione e comunque prima della data di
inizio del servizio. L’Agenzia verifica la
conformità del contratto con quanto previ-
sto al presente articolo e ne trasmette copia
alla propria delegazione competente per ter-
ritorio, nonchè al Ministero degli affari
esteri per l’inoltro alla rappresentanza ita-
liana competente per territorio ai fini dei ri-
spettivi compiti di supervisione e controllo.
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6. I volontari internazionali con contratto
di cooperazione registrato presso l’Agenzia,
esclusi quelli collocati in aspettativa in
quanto dipendenti da amministrazioni statali
o da enti pubblici, sono iscritti a cura
dell’Agenzia alle assicurazioni per l’invali-
dità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavora-
tori dipendenti, nonchè all’assicurazione per
le malattie, limitatamente alle prestazioni
sanitarie, ferma restando l’inesistenza di ob-
blighi contributivi a carico diretto dei vo-
lontari. L’Agenzia provvede altresì al versa-
mento degli importi direttamente presso il
fondo pensioni dei lavoratori dipendenti. I
relativi oneri sono a carico del Fondo na-
zionale per l’aiuto pubblico allo sviluppo di
cui all’articolo 5.

7. Gli importi dei contributi previdenziali
e assistenziali di cui al comma 6 sono com-
misurati ai massimali del trattamento eco-
nomico di cui al comma 4. I volontari ed i
loro familiari a carico sono anche assicurati
contro i rischi di infortuni, morte e malattia
con polizza a loro favore e massimali stabi-
liti annualmente dall’Agenzia, sentito il pa-
rere della Consulta di cui all’articolo 22,
comma 6. Per i volontari collocati in aspet-
tativa ai sensi dell’articolo 25, comma 1,
lettera a), il trattamento previdenziale ed
assistenziale rimane a carico delle ammini-
strazioni di appartenenza ed è rimborsato
dall’Agenzia alle stesse amministrazioni sia
per la parte di loro competenza che per
quella a carico del lavoratore.

Art. 25.

(Diritti dei volontari)

1. Coloro ai quali è riconosciuta con la
registrazione di cui all’articolo 24, comma
5, la qualifica di volontari internazionali
hanno diritto:

a) al collocamento in aspettativa senza
assegni, se dipendenti di ruolo o non di
ruolo da amministrazioni statali o da enti
pubblici, nei limiti di appositi contingenti
da determinare periodicamente con apposito
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decreto dei Ministri competenti. Il periodo
di tempo trascorso in aspettativa è compu-
tato per intero ai fini della progressione
della carriera della attribuzione degli au-
menti periodici di stipendio e del trattamen-
to di quiescenza e previdenza. Il diritto di
collocamento in aspettativa senza assegni
spetta anche al dipendente il cui coniuge è
in servizio di cooperazione come volonta-
rio;

b) al riconoscimento del servizio pre-
stato nei Paesi in via di sviluppo;

c) alla conservazione del proprio posto
di lavoro, secondo le disposizioni relative ai
lavoratori chiamati alle armi per il servizio
di leva, qualora beneficino del rinvio del
servizio militare ai sensi della presente
legge.

2. Alle imprese private che concedono ai
volontari e cooperanti da esse dipendenti il
collocamento in aspettativa senza assegni è
data la possibilità di assumere personale so-
stitutivo con contratto a tempo determi-
nato.

3. L’attestato rilasciato dall’Agenzia al
termine del servizio di cooperazione presta-
to ai sensi della presente legge come volon-
tario internazionale costituisce, a parità di
condizioni, titolo preferenziale di valuta-
zione:

a) nella formazione delle graduatorie
dei pubblici concorsi per l’ammissione alle
carriere dello Stato o degli enti pubblici;

b) nell’ammissione agli impieghi pri-
vati, compatibilmente con le disposizioni
generali sul collocamento.

Art. 26.

(Inizio e fine
del servizio volontario)

1. I volontari internazionali per i periodi
di servizio svolti nei Paesi in via di svilup-
po sono soggetti alla vigilanza, ciascuno
per le proprie competenze, del capo della
rappresentanza italiana e della delegazione
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dell’Agenzia competenti per territorio, alle
quali comunicano l’inizio e la fine della lo-
ro attività di cooperazione.

2. Il Ministro degli affari esteri dispone il
rimpatrio dei volontari:

a) quando amministrazioni, istituti, en-
ti od organismi per i quali prestano la loro
opera in un determinato Paese cessano la
propria attività, o la riducono tanto da non
essere più in grado di servirsi della loro
opera;

b) quando le condizioni del Paese nel-
le quali essi prestano la loro opera mutano
in modo da impedire la prosecuzione della
loro attività o il regolare svolgimento di
essa.

3. Le organizzazioni non governative
possono risolvere anticipatamente i contratti
di cooperazione e disporre il rimpatrio del
volontario, in caso di grave inadempienza
degli impegni da questo assunti, previa co-
municazione delle motivazioni all’Agenzia
e autorizzazione di quest’ultima.

Art. 27.

(Dispensa dal servizio militare di leva)

1. I volontari internazionali che prestano
la loro opera nei Paesi in via di sviluppo e
che devono ancora effettuare il servizio mi-
litare obbligatorio di leva, possono, in tem-
po di pace, chiederne il rinvio al Ministero
della difesa che lo concede per la durata del
servizio all’estero, a condizione che il ri-
chiedente sia sottoposto a visita medica ed
arruolato.

2. Al termine di un periodo di effettivo e
continuativo servizio nei Paesi in via di svi-
luppo, pari a quello previsto per il servizio
civile in Italia nei casi di obiezione di co-
scienza, i volontari che hanno ottenuto il
rinvio del servizio militare hanno diritto ad
ottenerne in tempo di pace la definitiva di-
spensa dal Ministero della difesa.

3. Le condizioni di ammissione ai rinvii
e alla dispensa definitiva sono stabilite con
decreto del Ministro della difesa.
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4. Nel caso in cui un volontario pur
avendo tempestivamente iniziato il servizio
all’estero cui si è impegnato, non raggiunga
il compimento del periodo minimo previsto,
decade dal beneficio della dispensa salvo il
caso in cui entro un anno dal rimpatrio il
volontario non riprenda servizio nella me-
desima o in altra iniziativa di cooperazione.
Tuttavia, se l’interruzione avviene per rim-
patrio disposto dal Ministro degli affari
esteri o per documentati motivi di salute o
di forza maggiore, il tempo trascorso in po-
sizione di rinvio nel Paese di destinazione è
proporzionalmente computato ai fini della
ferma militare obbligatoria.

Art. 28.

(Assistenza ai volontari rientrati)

1. L’Agenzia assicura direttamente o at-
traverso specifici accordi quadro con idonei
soggetti esterni un servizio di assistenza e
orientamento per i volontari rientrati in Ita-
lia per il loro reinserimento lavorativo.

Art. 29.

(Cooperazione decentrata tra
realtà locali italiane ed omologhe realtà

nei Paesi in via di sviluppo)

1. Le regioni, le province autonome, le
province, le comunità montane e i comuni,
ai sensi e nei limiti della presente legge e
mediante strumenti normativi propri, nel ri-
spetto delle relazioni internazionali dello
Stato italiano, possono autonomamente pro-
muovere e finanziare, con un apposito capi-
tolo di spesa del proprio bilancio, iniziative
di cooperazione decentrata per il collega-
mento tra realtà locali italiane ed omologhe
realtà nei Paesi con cui cooperano.

2. Alle regioni ed alle province autono-
me, alle province, alle comunità montane
ed ai comuni spetta il compito di coordina-
re le attività di cooperazione allo sviluppo e
le azioni di solidarietà internazionale, ai
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sensi delle rispettive normative e nei rispet-
tivi ambiti territoriali, finanziate ai sensi del
comma 1. Spetta loro, inoltre, la promozio-
ne della partecipazione organizzata e coor-
dinata dei soggetti attivi sul proprio territo-
rio, favorendo la piena partecipazione della
società civile e valorizzando la specificità
delle esperienze e competenze locali.

3. Le attività di cooperazione decentrata
tra comunità locali italiane e comunità loca-
li dei Paesi beneficiari cofinanziate
dall’Agenzia ai sensi della presente legge,
rientrano nell’ambito della programmazione
quinquennale elaborata dall’Agenzia sulla
base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio
dei ministri.

4. Nella programmazione della attività di
cooperazione allo sviluppo in ciascun Pae-
se, ed in particolare nella elaborazione dei
programmi-Paese, relativamente alla coope-
razione decentrata cofinanziata ai sensi del-
la presente legge, sono definite le disponi-
bilità finanziarie, le aree geografiche e le
tematiche principali d’intervento.

5. Le regioni e le province autonome
possono essere associate, su loro richiesta, a
partire dalla fase di formulazione dei pro-
grammi-Paese, alla definizione da parte
dell’Agenzia delle strategie di cooperazione
con i Paesi nei quali hanno individuato
realtà locali con cui intendono cooperare.

6. Le regioni e le province autonome so-
no tenute ad informare regolarmente
l’Agenzia delle attività inerenti la coopera-
zione allo sviluppo e delle azioni di solida-
rietà internazionale comunque realizzate,
con finanziamenti pubblici regionali e loca-
li, da organizzazioni attive sul proprio
territorio.

7. I progetti di cooperazione decentrata
possono essere cofinanziati, oltre che
dall’Agenzia, dalle regioni, dalle province
autonome, dalle province, dalle comunità
montane e dai comuni, nonchè da tutti i
soggetti, persone fisiche e giuridiche, pub-
bliche e private, nazionali ed internazionali
ai sensi e nei limiti della presente legge.

8. I comuni e le province possono desti-
nare un importo non superiore allo 0,8 per
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cento della somma dei primi tre titoli delle
entrate correnti dei propri bilanci di previ-
sione per sostenere progetti di cooperazione
allo sviluppo ed interventi di solidarietà in-
ternazionale ai sensi della presente legge.

9. Su richiesta delle regioni, delle provin-
ce autonome, delle province, delle comunità
montane e dei comuni, l’Agenzia fornisce
l’assistenza tecnica necessaria a sostegno
delle iniziative di cooperazione promosse a
livello decentrato.

Art. 30.

(Norme transitorie e finali)

1. Entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, i Presi-
denti delle due Camere provvedono alla no-
mina dei membri della Commissione parla-
mentare di cui all’articolo 4.

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Presidente
della Repubblica, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri, provvede con
proprio decreto, ai sensi della legge 12 gen-
naio 1991, n. 13, alla nomina di un com-
missario straordinario del Governo con il
compito di assicurare la continuità
dell’azione amministrativa in essere e deri-
vante dalle preesistenti disposizioni legisla-
tive in materia di aiuto pubblico allo svi-
luppo, fino al suo completo trasferimento
all’Agenzia, secondo le modalità di cui ai
commi successivi.

3. Per l’espletamento dei propri compiti,
il commissario si avvale delle risorse e del-
le strutture esistenti preso il Ministero degli
affari esteri derivanti dall’applicazione della
legge 26 febbraio 1987, e successive modi-
ficazioni, cui è preposto per la durata del
suo mandato.

4. Il commissario rimane in carica per un
anno, prorogabile, in caso di mancato com-
pletamento dei compiti di cui al comma 2,
su motivata indicazione della Commissione
parlamentare di cui all’articolo 4.

5. Entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono nominati
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gli organi di governo dell’Agenzia. Il consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia è con-
vocato entro quindici giorni dalla sua nomi-
na e procede entro ulteriori trenta giorni al-
la nomina del direttore generale.

6. Entro tre mesi dall’istituzione dei pro-
pri organi di governo, l’Agenzia elabora il
proprio statuto, sottoponendolo all’approva-
zione del Consiglio dei ministri, che lo ap-
prova entro trenta giorni.

7. Nel contempo l’Agenzia provvede alla
individuazione dell’istituto di credito di cui
all’articolo 5, comma 1, presso il quale vie-
ne costituito il Fondo nazionale di cui al
medesimo articolo.

8. L’istituzione del Fondo nazionale di
cui all’articolo 5 è comunicata al Ministero
del tesoro che provvede, entro un mese, a
trasferirvi i fondi in essere su tutti i capitoli
di bilancio che concorrono a formare l’aiuto
pubblico allo sviluppo in tutte le sue forme,
che sono conseguentemente soppressi. Sono
altresì trasferite al predetto Fondo le risorse
del Fondo rotativo presso il Mediocredito
centrale di cui all’articolo 6 della legge 26
febbraio 1987, n. 49, come modificato
dall’articolo 42 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148.

9. Il Ministero del tesoro provvede conte-
stualmente alla istituzione di apposito capi-
tolo sul proprio bilancio sul quale sono
stanziati i fondi destinati ad alimentare il
Fondo nazionale di cui all’articolo 5.

10. Entro sei mesi dall’approvazione del-
lo statuto, l’Agenzia si dota dell’organico e
di quanto altro necessario ad assolvere il
proprio mandato e procede all’elaborazione
delle procedure di cui all’articolo 15, com-
ma 9.

11. È istituito presso il Ministero degli
affari esteri un apposito ufficio stralcio, cui
sono demandate esclusivamente le attività
inerenti la chiusura dei contenziosi in essere
e gli interessi per ritardato pagamento ma-
turati precedentemente alla data di entrata
in vigore della presente legge. Per i soli
aspetti di natura tecnica l’ufficio stralcio si
può avvalere dell’Agenzia.
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12. Dalla data di entrata in vigore della
presente legge e fino alla prima riunione
del consiglio di amministrazione dell’Agen-
zia, il Ministero degli affari esteri provvede
all’inventario dettagliato di tutte le attività
in essere ai sensi della legge 26 febbraio
1987, n. 49, e successive modificazioni, evi-
denziando quelle gravate da contenzioso.
L’inventario costituisce la base per il pas-
saggio di consegne tra il Ministero degli af-
fari esteri e l’Agenzia.

13. Realizzate le condizioni di cui al
comma 10, su richiesta dell’Agenzia si por-
ta a compimento il passaggio di consegne
di cui al comma 12, fatte salve le attività
gravate da contenzioso di cui al comma 11.
All’operazione si procede secondo modalità
stabilite di comune accordo tra il commis-
sario e l’Agenzia, comunque non oltre un
anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Contestualmente è trasferita
all’Agenzia tutta la documentazione relativa
alle predette attività.

14. Relativamente alle attività trasferite
all’Agenzia, secondo le modalità di cui al
comma 13, questa subentra al Ministero de-
gli affari esteri nei rapporti in essere con
soggetti terzi.

15. Il Ministero degli affari esteri prov-
vede ad impartire alle rappresentanze diplo-
matiche le direttive affinchè provvedano
all’opportuna informazione deipartner bila-
terali e multilaterali.

16. Le iniziative non perfezionate ammi-
nistrativamente alla data di entrata in vigore
della presente legge, anche se già deliberate
e decretate, sono sottoposte al riesame
dell’Agenzia che, ove ne confermi la vali-
dità, ne assicura l’esecuzione. In caso con-
trario, le iniziative medesime possono esse-
re annullate ovvero riformulate, dando mo-
tivata comunicazione a tutte le parti in
causa.

17. A partire dal momento della piena ef-
ficacia dei propri organi di governo di cui
all’articolo 8, l’Agenzia subentra, altresì, al
Ministero degli affari esteri, nei rapporti
contrattuali in essere con il personale a
contratto di cui agli articoli 12 e 16, com-
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ma 1, letterae), della legge 26 febbraio
1987, n. 49, in servizio alla data di entrata
in vigore della presente legge, fino alla loro
naturale scadenza, che, laddove anteriore, è
prorogata fino ad un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. Tale
personale è trasferito presso l’Agenzia se-
condo modalità e tempi stabiliti dall’Agen-
zia stessa d’intesa con il commissario e co-
munque non oltre un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

18. Sono abrogate tutte le disposizioni
incompatibili con la presente legge ed in
particolare:

a) la legge 26 febbraio 1987, n. 49, e
successive modificazioni;

b) il regolamento approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 12
aprile 1988, n. 177;

c) l’articolo 8 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 gennaio 1990,
n. 116;

d) la legge 28 marzo 1991, n. 106;
e) la legge 29 agosto 1991, n. 288;
f) l’articolo 3 della legge 30 dicembre

1991, n. 412;
g) la legge 6 febbraio 1992, n. 180;
h) i commi 1 e 1-bis dell’articolo 19

del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8,
convertito, con modificazioni, della legge
19 marzo 1993, n. 68;

i) la legge 16 luglio 1993, n. 255;
l) l’articolo 4 della legge 23 dicembre

1993, n. 559;
m) il decreto-legge 28 dicembre 1993,

n. 543, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 febbraio 1994, n. 121;

n) il comma 4 dell’articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica 20
aprile 1994, n. 373;

o) il comma 3 dell’articolo 1, gli arti-
coli 4, 9 e 11 del decreto-legge 1o luglio
1996, n. 347, convertito, con modificazioni,
della legge 8 agosto 1996, n. 426.

19. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nellaGazzetta Ufficialedella Re-
pubblica italiana.
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Art. 31.

(Copertura finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dalla presente leg-
ge si provvede mediante le misure di cui
all’articolo 30, comma 8.

2. Alle minori entrate derivanti dall’ap-
plicazione dell’articolo 21, comma 4, valu-
tate in lire 1 miliardo annue, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per l’an-
no finanziario 1997 e seguenti, all’uopo uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero del tesoro.


